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ori PE RATELILI WRENVES hanno il piacere 


di annunziare che hanno acquistato il diritto di traduzione in Italia della grande opera trovata fra le carte del 


Maresciallo Conte di MOLTKE 


CHE NARRA LA 


Storia della suerra Franco-Germamea 
del 1870-71. 


Questa storia memorabile, narrata dal grand'uomo che ne fu l attore principale, presenta un interesse mondiale 
e non può trovar paragone che nei Commentarii di Giulio Cesare. S'è trovato questo lavoro tutto scritto di sua mano. 
Tutti gli avvenimenti sono narrati con ordine e chiarezza meravigliosi; sicchè quest'opera preziosa per la storia e per 
il mondo militare, riuscirà interessante anche per il pubblico în generale. La curiosità suscitata è ovunque molto grande. 


L'edizione italiana ii 


uscirà nella prima metà del mese di settembre. 
Lire 7,50. — Un grosso volume in-8 con una grandissima carta del teatro della guerra. — Line 7,50. 
I 


Abbiamo pure il piacere di annunziare che il deputato 


Pi. erdinando Martini 


reduce dall'Africa, dove andò come membro della Commissione d'inchiesta, ha raccolto le sue osservazioni, impressionati so) 
e giudizi in un volume che porterà per titolo: » 


NELL'AFRICA ITALIANA - 


L’opera acquistata dalla nostra Casa, uscirà nel prossimo ottobre. 


* 


Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33). Stabil. Tipo-Lit. F. 


Spiegazione del Rebus N. 34: Non c'è maggior ladro di un cattivo libro. 


SCACCHI SCIARADA. 


S'ebbe il core trafitto di pena 
Il primier vedendo spirar 
Tanto amante fra l’orrida scena 
Soffocato dai flutti del mar. 


Prode Greco raggiri e peri 
Col secondo alla mano schivò, 
Profittando di amati consigli 
Valoroso ed illeso tornò. 


Problema N. 737 


del sig. Ten. Colonnello A. Campo 
di Palermo. 


D'Esculapio fu figlio l’intero 
E in Egitto sna voce tuonò 
Rivelando dell’arte il mistero 
Nella scuola ch’ei stesso fondò. 

V. DeStefam 


ANAGRAMMA. 


Di grato odore 
Son vago fiore, 


Per fare gonna 


; A M la donna. 
Il Bianco col tratto matta in due. Da ; 


Mi vedi in cielo 
Se non ho velo. 


BIZZARRIA. Città italiana 
Letta da un lato Napoletana. 
Cosa vulcanica. 
Dall'altro letta POLISENSO. 


Navigo in Donna, cittade, virtù. 


DOMANDE BIZZARRE. 


Quali sono le lettere dell'alfabeto e) 
essendo della razza degli Akka trovaroy 
un genio potente che le pose in music, 

Qual è il fiume più repubblicano? 

Qual'è la lettera dell'alfabeto che Unity 
ad un odore ingrato diventa un profuny 
gradevole? 


ENIMMA STORICO. 


Un uomo venerando per senno e fr è 
benemerito della sua patria, affranfo | 
dolore, ode l’annunzio festoso della npmi) 
del suo successore è sopraffatto dall'ilny 
dell'angoscia, cade in terra e muore. 


PAROLA QUADRATA. 


Prence roman pietoso il core avea, 
Gentil nome di donna a questo reni» 
Figlia del cielo, della Giustizia den 
Profeta delle bibliche leggende. 


LOGOGRIFO. 


1. Apri la bocca. 

3. Batti il frumento. 
3. Fa sacrificio. 

8. Collera e sdegno, 
4. Vita e respir. 


Spiegazione della Sciarada N. 34 
Fasti-dio, 


ISTITUTO RATA 


ro 
Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 
Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore 
di Commercio (due anni). 
Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 
di Livorno (un anno). 
Corso preparatorio alla R. Scuola 
degli Allevi Macchinisti (un anno). 


Lingue Francese, Tedesca 6 Inglese. 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica e Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


m CATALOGO ILLUSTRATO vi 


MOBILI £: TAPPEZZERIE |AMOR-M 


viene spedito gratis dalla Casa 


GIOVANNI ZAGHI 


VA Hi IN n=} Zi I A MILANO A CHI NE FA RICHIESTA ROMA 
Premiato con Medaglia d'Argento. Via Tre Alberghi, 28 MILANO - ROMA Via Appia Nuora, 4 
ANNO 42. ga = Leste 


Letti di ferro \ Letti di noce\ Sofà per sala 
L. 12. L. 60. L. 34 

Elastici Combò Poltrona 
L. 8,50. L. 27. L. 20. 

Materassi Comodini Poltroncina 
L. 10. L. 8. L. 12. 


IL SAP 


IGONE 
ta 


è il migliore per la Toletta, 
Si vende da tutti principali negoziani 
(GONE & 


di Profumerie e da A. MI 
Via Torino, N. 12. » Milan 


LAVABOS A BIL: 


ale?2 Posti 


George Eliot 


— la sua vita e i suoi romanzi - 


Lontani! 


di 292 pagine. . . 


GAETANO NEGRI 


Due volumi di compl. pag. 020 
LIRE CINQUE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Fi. T Rm E \'/ E Ss Via Palermo, 


Dir. vaglia ai Fr. Treves 


novella dal ted. 
di E. POLKO, 
Un vol. 


, Milano. 


‘Semplici e di Lusso. 


in-16 
LI 


MILANO 


2, e Galleria Vitt. Eman. 


+ 51 


SONO LE MACCHINE SZ 
più silenziose- più durevoli - più eleganti 


LA MACCHINA 

oe NAUMANN A FAMIGLIA -26 
COLLA NUOVA 

predella brevettata per riposare i piedi 

è la macchira più perfetta del mondo. — Si sfida 

d’imitazioni inefficaci di questa predella e si domandi 

averla colla nostra marea di fabbrica. 


Dove non siamo rappresentati scrivere alla Ditta 
SEIDEL & NAUMANN in DRESDA (Sassonia). 


1300 operai. — Produzione annuale 80000 macchine. 


piante 


Guida Generale d’Italia. 
ALTA ITALIA. coi paesi limitrofi di Nizza, Trentino, 


Trieste, Linea del Gottardo, Lago dei Quattro Cantoni, Lucerna e Zurigo. Un volume di 
pagine, con 4 carte e 16 piante. . tec 


di Como, 
il Canton Ticino. Con 2 carte geografiche e 5 


Guide dei Viaggiatori 


(Guide Treves-Bolaffio, Nel formato Bideker, Legate in cartoncino). 


GUIDA della SVIZZERA |f {eli r rima 


Nel formato Badeker, con 1 carta generale, 8 piante, 2 carte geogr. e 2 panorami» 


Legata in tela e oro: Iuire Tre. 


carte, 
250 


Un volume di 780 pag., con 
una carta e 8 piante. L. 7 — 


Canton Ticino, Trento e 


ti 


Torino e dintorni. Concarteepiante. 2 — 


rerune 


Studio d'ingegneria Sanitaria 


UMBERTO FARINAZZI 
Cèssore a D 


Ohiedere Prospetti. (4) 


INSTITUTO CHIRURGICO 


in cinti per tr 
Congegni ortopedi 

busti, bustini, cinture renali ed 
dominali. Calze elastiche , cuscini 
materassi, orinali per lettoe viaggio, 


d 
450 


si e III API dra lenzuola , enteroclismi, clisopomp* 
Milano e la Lombardia. compresi ilaghi | Venezia e il Veneto. Compresi il lago di irrigatori per clisteri © vaginali el 
di Lugano, Maggiore, d'Orta, ecc.je | Garda, Trento, Trieste e l' Istria, Con 5 ognispecialitàin gomma. Istrument 


per la chirurgia © pell'igiene. 
INSTITUTO ROTA, TORINO. 


BAGNI o: BORMIO 


sal ivetto det mare ALTA VALTELLINA sm {29002tei nre 
BAGNI VECCHI ee BAGNI NUOVI 


STAGIONE DAL MAGGIO A TUTTO SETTEMBRE, 


ITALIA CENTRALE. in 
Roma e dintorni. con le piante di Roma e 
suol 'diutorai. (i a 4 BE 
—— La medesima in lingua inglese, con le | Bologna, l'Emilia e le 
piante di Roma e suoi dintorni + 3— | pianta di Bologna... . 


ITALIA MERIDIONALE. 


Un volume di 600 pagine, con 5 carte e 10 piante. 


Napoli e dintorni. con ta pianta di Napoli 
e dintorni, di Casamicciola, di Pompei e del 
Museo Nazionale di Napoli . 250 


vol. di oltre 600 pag. con 1 carta e 13 piante. 6 


Firenze e dintorni. con le 
renze, Gallerie e dintorni . . 


La Bella Nantese 


ROMANZO DI 

ARTURO ARNOULD 
Un vol. di 316 pagine: Una Lir 
Dirig. comm. ai F.lli Treves, Milano 


L'ONOR 


Commedia in 4 atti 


ERMANNO SUDERMANN 


Traduzione dal tedesco 
1 


piante di Fi- 


Colla 


CES 


Marche. 


Con le isole di Sicilia, Sardegna e Caprera. 


Palermo, di Exrico Oxvrzio, Colla pianta 
della Città e la Carta geografica d'Italia in 
cromolitografia . . .  - 2 


PARIGI, di Forcwerro. Edizione completamente rifusa, 


Con varie piante . +8 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


HOTEL D'ITALIE pate ora 
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LE FESTE DI MONDOVÌ 


PER CARLO EMANUELE 1, 


Furono undici battaglioni d'Alpini e tre batterie da 
montagna passate in rivista dal Re, — la seconda rivista 
dopo quella di due giorni prima a Perrero : vale a dire 
la realizzazione del sogno immaginoso del De Amicis, 
che, nell'ultimo capitolo delle sue “ Porte d'Italia , con 
tavolozza smagliante dipinge uno sterminato quadro di 
gole, di vallate e di balze, donde fa scaturire la formi- 
dabile colonna dei difensori delle nostre Alpi!... 

Questi undici battaglioni d'alpini, ne fecero accorrere 
almeno dieci di vecchi soldati piemontesi, avanzi della 
Cernaja e di Montebello, di Pastrengo e di San Martino, 
che scesero dal contrafforte del Mandolè e dai colli di 
Millesimo, per vedere sfilar davanti a Re Umberto i nuovi 
soldati dalla penna di corvo sul cappello. Coi vecchi 
soldati piemontesi per Je due miglia verdeggianti di viti 
e di castagni, da Breo al Santuario di Vico, serpeggiava 
domenica una lunga, fitta catena di popolo seguente la 
carrozza reale segnata, in fondo, dal rosso dorato delle 
livree. Un colpo d'occhio nuovo, uno sfolgorio strano di 
popolo entusiasta, fra lo smeraldo delle rubinee, spruz- 
zate di pioggia lucente al sole. 

* 

A Vicoforte il giorno splende di azzurro e di oro: il 
sorteggio sfila fra rami recisi di querce e di castani ad- 
dossati ai muri delle case: nuova, ingenua ed efficace 
decorazione che par rendere più acuta Ja nota dell’entu- 
siasmo. E sempre archi ed addobbi, di tela o di carta, 
iscrizioni, saluti originali, semplici e commoventi: “ To 
saluto in te, quì, il quinto Re Sabaudo. ,, Era il saluto di 
mu yecchio di 85 anni che avea visto passare per quei 
colli Carlo Felice. “ Domenica arriva nientemeno che 
Umberto I.,, Ecco un'altra delle iscrizioni. 


* 

Il piazzale del Santuario appare come un gran cane 
stro di fiori. Le bande assordano : il popolo s'agita come 
mare, E il Santuario s' erge in mezzo, severo e alto: 
sembra che ci guardi tutti. 

La statua di Carlo Emanuele I sorge in mezzo a tanta 
festa, frà i colori nazionali diffusilappertutto. Le fine- 
stre son gremite di signore che agitano il fazzoletto. Il 
momento dell'inaugurazione della statua del Della Ve- 
«dova, è bellissimo: uomini e cose alzano un altissimo 
inno al Duca di Savoia, al sno Nipote e alla Patria! 

Tale entusiasmo era cominciato già abbasso alla sta- 
zione e per le vie di Mondovi e non cessava, cresceva 
sempre, alle 5, quando re Umberto e il Conte di Torino 
seguito dal ministro-della guerra e dallo stato maggiore 
brillantissimo, scese nel campo della rivista, improvvisato 
da 80 uomini del genio che in una settimana abbatte- 
rono alberi e assodarono un chilometro di terreno. 

La scena del campo è fantastica: sulla sinistra torreg- 
gia il santuario, in fondo, e sotto, un formicolio di po- 
olo plandente : a destra e nel centro due linee fiancheg- 
gianti di cappelli bianchi staccanti sul fondo senro dei 
boschi di castagni 6 del pieno cobalto dei colli fosfore- 
scenti al tramonto del sole. 

Il Re passa acclamato, lento, e maestoso a cavallo come 
il Emanuele Filiberto del Marrocchetti: fissa ufficiali 
e soldati, salutando tutti. 

Il gruppo brillante del Re rompe al piccolo galoppo 
e si colloca sotto il palco davanti al Santuario; per là 
sfilano tutti, gli alpini e gli artiglieri di montagna, 
gravi e ridenti, quasi stretti e compressi dal popolo che 
esulta, Per là sfilano i difensori delle alpi italiane fra 
la polvere d'oro del pomeriggio, nell’ irradiazione del 
sole oscillante all'occaso fra il Colle di Tenda e la 
vetta del Monviso. 

(Mondovi). Ed. X. 


A queste impressioni dal vero aggiungiamo alcuni 
dati di fatto per la cronaca e a illustrazione de’ nostri 
disegni. 

L'arrivo del Re, col conte di Torino e coi ministri 
Di Rudini, Ferraris e Pelloux, a Mondovì, avvenne alle 
9,10 della mattina del 23, e fu veramente splendido. 
Colla nostra fotografia istantanea, abbiamo colto quel 
momento: si vedono le associazioni e la folla assiepata 
sul ponte dell'Ellero. — Per l'inaugurazione venne eretto 
un palco nel piazzale del Santuario fra questo e la statua 
di Carlo Emanuele I: e due nostre incisioni dànno l'in- 
sieme della scena e il dettaglio del palco. Il deputato 
Del Vecchio, promotore del monumento, pronunciò nn 
discorso, dopo il quale successe una vera dimostrazione 
d'affetto per Casa Savoja e il Re. La rivista degli Al- 
pini e artiglieria di montagna avvenne nello stesso 
giorno, alle 5 e mezzo. Le truppe erano disposte su due 
file. L'ala sinistra era formata dalle batterie da mon- 
tagna; l'ala destra dagli Alpini. Finita la rivista, le 
truppe sboccarono sulla piazza del Santuario, ove si for- 
marono in colonna per mezze compagnie e sezioni. Segni 
lo sfilamento dinanzi al Re e al suo stato maggiore. Il 
contegno delle truppe fu ammirabile. Tl nostro disegno 
rappresenta l'insieme della spianata dove fu passata la 
rivista. 

Un particolare del monumento (la cui statua fu da 
noi riprodotta nel numero antecedente): Esso è defini 
tivamente a posto, ma non è terminato nelle sue parti 
inferiori. La sottoscrione non ha dato finora che 32 000 
lire, e, a finire îl lavoro, ne occorreranno almeno 40 000. 
Un nuovo appello sarà ‘fatto più tardi. Sul piedestallo 
della bella statua, vi è questa iscrizione : 


A — CARLO EMANUELE I DI SAVOJA — DOPO TRE SECOLI 
GLI ITALIANI. 


CORRIERE DEI BAGNI 


DA VIAREGGIO 


alla metà d'agosto. 


Quando arrivai qui, ai primi del mese, una 
buona donna che conosco da un pezzo e (che è 
solita, durante le bagnature, d’aflittare tutta la 
casa ritirandosi a dormire peggio che in un sot- 
toscala (direi quasi un.... vice-sotto-scala), mi di- 
ceva sospirando ; 

— Come vuol che vada, caro lei? È già inco- 
minciato il mese e ho ancora tre camere vuote.... 
Eh! creda, se non cresce il caldo.... sto fresca! 

Dopo pochi giorni la ritrovai; era addirittura 
indignata contro la stagione: 

— E ancora seguita quest’inferno di frescolino 
di paradiso |... Pensare che a quest'ora l’anno 
passato si soffocava così bene!.... Ma!... Ora, per- 
dinci, non si suderebbe neanche con un decotto 1... 
Dicono che in Africa la gente muore d’ insola- 
zione.... (con un sospiro). Almeno laggiù sono for- 
tunati 

Finalmente, una settimana fa, la incontrai di 
nuovo. Questa volta era allegrissima. 

— Sa? Ho tutto affittato.... Eh! Ne avessi avute 
delle stanze.... Si figuri che ho dato via perfino 
quella specie di sottoscala e non so più dove an- 
dare a passar la notte... (con soddisfazione). Oh, 
ma se Dio vuole, ora.... posso dormire fra due 
guanciali 

Infatti Viareggio ora è addirittura presa d’as- 
salto : gli alberghi sono pieni, gli stabilimenti bal- 
neari affollati, le vie popolatissime. In tutti sa- 
remo, a dir poco, un diecimila persone che ripe- 
tono in coro tutte le mattine: 

— Eppure quest'anno 
a Viareggio c'è poca 
gente |... 


* 

Poca gentel... 

Cè, per esempio, que- 
sto signore (abito di un 
candore maraviglioso, ca- 
micia bleu di una lucen- 
lezza abbagliante — una 
vera provvidenza, quan- 
do capita di sera sul Net- 
tuno dove l’illuminazione 
è così scarsa) — c'è — di- 
cevo — questo signore col 
quale ho stabilito da vari 
giorni un regolare ser- 
vizio telefonico, il quale, 
dall’altezza del suo os- 
servatorio, mi diceva: 

— Eh! se lei potesse 
vedere Viareggio a volo 
d’uccello come lo vedo io 
di quassi 1... Creda, pare 
un formicolaio. 

Ma per avere notizie anche più dall’alto, aspet- 
terò che l’amico Paladini — il quale in questo 


momento sta segnando sul taccuino i nomi delle 
più belle signore per il suo Figurinaio di Lucca 
— si alzi in piedi. 


Intanto mi contento, dall rotonda, di ammi- 
rare il vecchio Beppe Barsanti — il proprietario 
del Nettuno — che, armato del suo solito bastone, 


sta dando gli ordini.... probabilmente gli ordini 
del Bagno. 

Pensare che, invece, avrei tanto desiderio, in 
questo momento, di un ordine.... della Giarrettiera ! 


Ma per dare un'idea della vita calma, sana, 
senza scosse, allietata da ogni refrigerio, da ogni 
conforto, che si fa qui a Viareggio, basta questo 
egregio giovine, il quale venne qui ai primi del 
mese con una fisonomia 
anche più truce di quella 
che ho l’onore di pre- 
sentarvi. 

Lasciate passare ancora 
una diecina di giorni e 
vedrete: io scommetto 
qualunque cosa che alla 
fine del mese questo pre- 
coce principe Amleto sor- 
riderà. 

troppo gaia questa 
simpatica cittaduzza lo- 
scana perchè ci si possa 
resistere a lungo con un 
aspetto eccessivamente 
funebre. Infatti un mio 
amico mi diceva appunto: 

— Ma che porto di Via- 
reggio! dovrebbero chia- 
marlo porto Ghese.... Non 
vedete come.... è gaio 
ognor? 


* 

Gli stabilimenti prin- 
cipali, in Viareggio, sono 
tre: il Nettuno, il Balena e la capanna di Felice. 

La capanna di Felice è come chi dicesse il pa- 
radiso dei bambini: uno stabilimento difeso da 
un poderoso esercito di piccoli marmocchi, i quali 
vi costruiscono attorno, sulla rena, fortezze ine- 
spugnabili con relative bandierine; vi scavano 
canali profondissimi e vi creano perfino deì vul- 
cani col fuoco e col fumo, mediante il sotterraneo 
quanto formidabile incendio di un numero della 
Perseveranza o della Nazione. 

A proposito: mentre due graziosi marmocchietti 
costruivano appunto un vulcano, ho sentito ieri 
due bagnanti brontoloni i quali dicevano: 

— Con queste capanne tutte di paglia, vede, 
non ci vuol niente a causare un incendio... 

— Eh! Il fuoco è un gran flagellol... 

— Verissimo. Ma, d’altra parte, l’acqua è an- 
che più terribile. 

Infatti guardi: un incendio si può spegnere... 
ma un’inondazione no! 


* 


Al Nettuno va chi vuol fare — come si dice — 
la vita del bagnante. 
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E per chi fa la vita al Nettuno, la prima cosa 


che fa veramente impressione è questo cameriere 
del buffet, che ho il piacere di presentarvi, dirò 
così, alla rovescia. 

Vorrei morire se ha più di quattro capelli: 
Sppare egli sa distribuirli così saggiamente, av- 
volgendoli con una avvedutezza maravigliosa per 
diverse direzioni, rigirandoli più volte a traverso 
la nuca e su su fin sulla fronte che, parola d’o- 
nore, a guardarlo così con gli occhi socchiusi, 
come si usa di guardare i quadri d’impressione 

r trovarvi quello che non c'è stato dipinto, fa 
la figura, a dir poco, di un Assalonne, 

Sono tre anni, oramai, che questo egregio ca- 
meriere ha quattro capelli e che io vengo a Via- 
reggio col desiderio crudele, e finora insoddisfatto, 
di trovarlo con un capello di meno, per vedere 
con quale stratagemma — dato il caso della per- 
dita irreparabile di uno — saprebbe coi tre ca- 
pelli superstiti nascondere agli occhi del mondo 
un infortunio sì grande. 

Ma non fa niente: ci tornerò l’anno venturo, 
se si campa, 


Se volessi, dando un'occhiata al Nettuno, verso 
l’undici del mattino, potrei mettervi insieme una 
lista di nomi maschili e femminili con relativi 

gettivi, da non finir più, citandovi la signora 
Nicolai-Trouvé, la signora Zucconi-Biondi, la si- 
TRUCL, Biondi, la signora Grassi, la signora Mi- 
ani, la signorina Pierolti.... 

Per carità! Ci sarebbe da andare fino all’ ul- 
lima pagina dell'ILLusrrazione come niente. 

Preferisco darvi un’idea dello stabilimento, con 
alcuni dei bagnanti più noti del Nettuno, com- 


por un egregio artista tedesco che studia alle 
elle Arti di Firenze. 

Vedete le combinazioni! 

Mentre sto appa tirando giù con quattro 
segnacci lo stabilimento, vedo salire Rini 
raneamente in due camerini accanto due ba- 
gnanti splendide, addirittura affascinanti benchè 
non abbia il piacere di vederne che i lineamenti, 
dirò così, più generali... 

Non importa. Ho giurato di mettere anche il 
loro nome nella mia lista.... e spero di ricono- 
scerle. 


* 


All’ uscita dal Nettuno, grandi e soavi idillii 
lungo la spiaggia. 
Eccovene il campione: 


Let. 


— Deh, vieni! De l'onde il susurro 
e’ invita ne l'ampio oceano. 
Andremo ad amar ne l'azzurro, 
lontano, lontano, lontano.... 


Lut. 


— Deh cessa... t'arresta ne l’opra 
de l'alto lirismo azzurrino... 
Perchè non amarci qui sopra, 
vicino, vicino, vicino? 


* 


E alla sera si balla da per tutto. Quando — 
questo si capisee — non c'è un concerto come 
quello dato martedì dai professori Tocci e Chili 
al Grand hotel de Russie. 

Prima di tutto il pianista Tocci e il violinista 
Chiti, sono veramente due dei PALLE artisti, 
dei più squisiti, dei più amati e desiderati che 
abbia Firenze. 

Il concerto, sotto il patronato della duchessa 
di Madrid, riusci splendidamente e dalle nove 
alle undici, vi si dettero convegno le più belle 
e spirituali signore con relalivo seguito. 


AGRGI EREDI 
LT 


* 

Oppure — quando non si balla e non vi sono 
concerti — si va al mare. . 

Ma è pericoloso. 

A me, per esempio, come spesso mi succede, 
il mare fa girar la testa al punto che mi ven= 
gon fuori perfino dei sonetti. 

Eccone uno: 


Vera la luna: — il remo, a le tranquille 
onde lasciato, le baciava ed esse 
mollemente abbracciandolo, le mille, 
storie del mare gli dicean sommesse. 

Tu nel cielo fissando le pupille 
contavi con ingenito interesse 
le stelle — e in tante vivide scintille 
io le miravo giù, nel mar riflesse. 

— Vedi le stelle in ciel da'mesti rai? 
Vedi quest'altre ne l'onda sottile ? 


Si guardan sempre e nome si loccan mat; 
Come ci amiamo noi s'aman tra loro,... 
E tu, con vezzo vago ed infantile : 
— Oh!... Fosser tanti marenghini d'oro... 
E 


Alla capanna di Felic 


La mamma fa ripetizione di grammatica alla 
piccola Ida: 


— Uovo è maschile o femminile? 
— Secondo. 
— Come secondo ? 


— Sicuro: bisogna prima aspettare che venga 
fuori il pulcino... 


77 


Agli schizzi balneari di questo capo ameno di Vamda 
uniamo quelli, in due pagine, di due altri nostri col- 
laboratori: il Montani e il Paolocci. Il bravo Montani 
colse, quest'estate, nelle varie stazioni balneari una bella 
raccolta di tipi. Parlano da sè, non hanno bisogno di 
spiegazioni !.. Dalla dea al mostro mascolino, c'è di 
tutto. Il Paoloeci si sbizzarrì anch' egli nel ritrarre le 
bagnanti belle e i loro corteggiatori brutti, e non dimen- 
tieò qualche Giunone degna di pennello. Lungo il lido 
Tirreno , egli colse qualche seenetta del vento caprie- 
cioso, che, come cantava il Dall'Ongaro, 


Urta, rimbalza, sventola 
Gonnelle, nastri e crin; 


e non dimenticò neanche i famosi capannoni del Pan- 
caldi e Viareggio e Ladispoli. — Più innanzi, îl nostro 
corrispondente di Venezia ci parla del Lido coppe illu- 
strazioni analoghe: così questo numero è quasi tutto 
pieno di bagni e di bagnanti; ricordo-addio dell'estate 


che fugge. 


At BAGNI SULLE RIVE DEL TIRRENO, impressioni dal vero di Dante Paolocci [v pag. 181]. 
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CONVERSAZIONE #8 
A had 


(a sù 

— Torna da Mondovi, Dottore? — Come? — 
esita a rispondermi? — Spero bene che ci sarà 
andato... 

— Ecco. 

— Ma poi... 

— Non ci sono andato. 

— E perchè? n 

— Ella sa come io non ami queste cerimonie 

ubbliche, alle quali l’affollamento, il convenziona- 

ismo, lo strepito tolgono la solennità seria e pen- 
sosa che dovrebbe circondare la inaugurazione di 
un monumento, e la evocazione di ricordi cari e 
pietosi, a cui soltanto dovrebbero essere consacrati. 
— Ella sa che io — in fatto di questa monumento- 
mania, spesso ipocrita, da cui è invaso il nostro 
paese, e, se vuole, la epoca nostra — divido le idee 
che il Mantegazza ha svolto nel solo capitolo 
buono di un suo cattivo libro, il Secolo tartufo... 

— Tutto ciò non basta a giustificare la sua as- 
senza. Vi sono monumenti e monumenti. In pro- 
posito, penso e sento anch’ io come lei. — Posso 
ammettere, in questi tempi di réclame sfacciata e 
di fuochi d’artificio, che qualunque vanità boriosa, 
rumorosa, qualunque girandola pubblica abbia 
il suo quarto d'ora di monumento — evettole dalla 
moda, dalla corrente, dalla illusione ottica — lo 
ammetto — perchè se anche non lo ammettessi, 
tanto tanto ci sarebbe egualmente la moltitudine 
dei creduli, degli ingenui, sempre pronta ad in- 
nalzarli — ma purchè sieno monumenti fatti 
col sistema con cui si gonfiano i palloni, innal- 
zati su piedistalli di ciancie — appunto perchè 
si possano disfare con la stessa facilità, con la stessa 
rapidità con cui furono innalzati. — Vi passo da- 
vanti, senza far loro la riverenza — d'accordo 
— ma anche senza andare in collera — senza fer- 
marmi a chiedere il nome della statua e dello scul- 
tore, e il significato del monumento. — Ma con 
quelli di marmo o di bronzo, destinati a restare, 
destinati a parlare più ai posteri che ai contempo- 
ranei, sono assai più esigente. — Vorrei che non ce 
ne fosse neppur uno, davanti a cui i figli del mio 
Gino abbiano a fermarsi soltanto per rivolgere alla 
iscrizione la domanda della loro ingenua sorpresa: 
Chi è quel signore lassù? — Vorrei che non servisse- 
ro solo, come fu detto, agli scultori che li fabbricano 
— sempre sullo stesso stampo, e mutando appena 
l’abito della statua — o agli oratori che nel di della 
inaugurazione si fanno battere le mani dalla folla 
— che, quando è proprio folla, è di una tale fa- 
cilità all’ applauso innocente, che si direbbe le 
prudino le mani, e pare messa al mondo unica» 
mente per questo. 

Vorrei che non servissero soltanto ad attestare 
l'affetto di un gruppo d’amici o l’ ammirazione, 
sia pure di una intera città, pei meriti personali 
di Tizio che fu un medico esimio, o di Cajo che 
fu un buon letterato — due brave persone che han- 
no tutte due meritato di non essere sepolte proprio 
nella fossa comune dell’oblio, ove si accumulano 
l’uno sull’altro i cadaveri degli innominati. — Ma 
vorrei invece che i monumenti servissero ad espri- 
mere alcune di quelle idee nette, chiare, precise che 
è giusto, utile, sacro il tener sempre presenti — con 
una prescrizione di continuità visibile — come disse 
uno scrittore — alla mente del popolo, nella sua ra- 
pida successione di generazioni — che estrinsechi- 
no un fatto il quale, pel luogo stesso in cui il mo- 
numento sorge, o per altro carattere suo, abbia una 
evidenza tale da dissipare ogni scettica o ignara 
dubbiezza dei posteri — i quali nella loro giovanile 
baldanza si credono in diritto di negare tutto ciò 
che non han fatto loro, o che almeno non hanno 
veduto coi loro occhi, e toccato con le loro mani. 

Ed è per questo, veda, Dottore, che se si po- 
tesse impor leggi allo spirito di imitazione — avrei 
voluto impedire che proprio in ogni città d’Italia, 
quasi in ogni borgata, si innalzasse un monumento 
a Vittorio Emanuele — col suo inevitabile riscontro 
ecorrettivo di uno a Garibaldi — e viceversa. — 
Mi pare che col moltiplicarsi perdano il loro gran- 
«e significato storico. — Per Vittorio Emanuele 
non capisco che tre grandi monumenti — tre 
soli monumenti nazionali — a Torino, ove tenne, 
forte e geloso custode, vivo il pensiero nazio- 
nale, facendone il faro delle aspirazioni ita- 


liane — a Milano, ove, entrando liberatore, affer- 
mò con un primo fatto il grande concetto della 
indipendenza — a Roma, ove coronò quello, egual- 
mente grande, della unità. 

Solo in queste tre città il monumento avrebbe 
tutto il suo alto significato storico — e sono appunto 
le tre in cui lo si aspetta da un pezzo, e lo si aspet- 
terà ancora, Dio — e per Milano lo scultore 
— soli sanno per quanto tempo. B 

Così per Garibaldi. — Anche per lui concepisco 
tre monumenti — a San Fermo — a Marsala — 
a Caprera — i tre punti salienti della epopea 
Garibaldina italiana. 

Tutti gli altri Vittorio Emanuele — tutti gli 
altri Garibaldi che incontro per le vie delle gran- 
di e piccole città italiane — a piedi, o a cavallo 
— non mi dicono nulla — appunto perchè la 
riproduzione materiale, fisica — più o meno fe- 
lice — del personaggio non è, per così dire, in- 
quadrata nel pensiero che nel monumento si 
incarna. 

Ora il monumento a Carlo Emanuele I — a 
questo glorioso Principe che fu il primo e il più 
audace affermatore, in faccia allo straniero, del 
pensiero italiano, del pensiero nazionale, della 
aspirazione alla indipendenza — questo monu- 
mento che sorge a riparazione di tre secoli di 
ingrato oblio — esprime un concetto ed un sen- 
timento che importa più che mai tener vivo, @ 
rafforzare — ora SPIE che si nega il pa- 
triottismo, e si deride il principio della nazionalità, 
dall’ egoismo spietato dei socialisti e dal delirio 
rivoluzionario degli anarchici. 

È bene, dunque, gran bene che sia sorto il monu- 
mento di Carlo Emanuele I — di questo piccolo Prin- 
cipe di Casa Savoja, colto, spiritoso, inquieto, prode 
della persona, impaziente di piccolo Stato, avido 
dell’altrui — ma dal carattere di bronzo, come il 
monumento che ora lo ricorda agli Italiani — che 
alzò la prima voce italiana, e l’ alzò fieramente, 
contro la prepotenza straniera — di questo Prin- 
cipe, parlando del quale gli stessi Spagnuoli di- 
cevano: non c'è che un Re, Filippo II, un Duca, 
Carlo Emanuele, un Conte, Maurizio di Nassau — 
di questo piccolo Duca, che nel 1614, solo, abban- 
donato dai servili principotti italiani, che tentò 
invano di stringersì attorno in una lega contro 
il dominio Spagnuolo — senza esercito, senza de- 
nari per farsene uno, rimanda con nobilissima 
temerità al po potente Sovrano — allora — del 
mondo, a Filippo Il ta collana del Toson d’oro 
— “ per isgravarsi la coscienza dei giuramenti 
che nel riceverla aveva fatti ,,, — (Ho sempre da- 
vanti agli occhi il quadro del povero Focosi che 
rende quella scena. — Oh, perchè non se ne 
fanno più di quei quadri — e si preferisce la 
cura del sangue o î contadini che vangano la ter- 
ta?) — È bene, gran bene, che ilmonumentodi que- 
sto piccolo Duca Savoino da Enrico IV e da Riche- 
lieu tenuto in conto del più abile Principe dei suoi 
tempi — che, prevenendo e prevedendo Plom- 
bièrese Magenta, aveva ideato di unirsi con En- 
rico IV, per formare col Piemonte, col Milanese, 
col Monferrato il regno di Lombardia, destinato 
— seil pugnale di Ravaillac non lacerava l’ardito 
disegno — a diventare il nucleo di quella Italia che 
Carlo Emanuele vagheggiava nei suoi sogni di 
guerriero e di poeta — di SO pencip del quale 
quel mite apostolo di mansuetudine e di pace che 
fu San Francesco di Sales spiegò e giustificò le ir- 
requietudini battagliere, dicendo di lui che volle i 
sudditi tutti soldati, ma to: difendere la patria — di 
questo Principe di cui il Balbo potè dire che “ era 
amato dai suoi soldati, che pagava male ma con- 
duceva bene — adorato dai suoi sudditi ai quali 
procacciava miseria, ma onore e gloria — e so- 
prato che parlò, pensò, operò italiano di questo 

rincipe letterato che raccolse nella sua Corte e 
protesse Torquato Tasso, Marini, Tassoni, Fulvio 
"Testi, Chiabrera, quanto insomma rimaneva di 
vita nazionale durante i 50 anni del suo Regno 
— è bene — concludo, ed è tempo — che il mo- 
numento di questo eroe, di questo Principe, di 
questo primo Italiano sorga a dare, dalla Piazza 
di Mondovi, un corso gratuito e perenne di na- 
zionalità — e a ricordare che la idea Italiana, 
Casa di Savoja non la imparò da nessuno, ma la 
chiudeva nella mente e nel cuore da tre secoli ed 
era nelle sue più gloriose tradizioni domestiche 
— € proprio sin da quando la nostra patria si me- 
ritava la invettiva dell’ Ariosto, che fu ricordata in 
questi giorni: 

“ Dormi, Italia imbriaca e non ti pesa 
“ Che ora di questa gente, ora di quella 
“ Che già serva ti fu, sci fatta ancella. , 


Tiro il fiato, Dottore — credo che se scrivessi 
il periodo che ho messo insieme ora con la mia 
chiacchiera petulante, sarebbe il più lungo che mai 
*sia stato scritto e stampato. — Avrebbe almeno il 
merito della rarità. — Non si sorprenda del resto 
della mia erudizione storica — si è fatta da sè, 
a vapore, legicchiando di corsa ciò che hanno 
scritto i giornali delle feste di Mondovi. — Ma 
mi basta però per poterle dire con piena con- 
vinzione — caro Dottore — che ha avuto torto 
marcio di non andare a Mondovi. — Avrebbe 
trovato raccolti colà — dal Re di bronzo lassù 
sul piedestallo, al nostro Re giù nella piazza — 
tre secoli di epopea nazionale. 

Che soggetto per un grande poema epico — se 
ci fossero ancora grandi poeti! — Che soggetto 
per un gran quadro storico — se ci fossero an- 
cora grandi pittori! 

— Invece, di grazia, quanto a quadri se avremo 
‘una raccolta di fotografie istantanee — le quali non 
avranno neppure il merito della immediata ripro- 
duzione — merito che ebbero quelle della gran- 
de festa storica svizzera, che un originale, par- 
tito da Schwitz Sppla finita la rappresentazione 
— viaggiando e lavorando tutta la notte in un 
treno express — potè esporre a Parigi all’ indo- 
mani mattina negli uffici del Figaro. — E quan- 
to a poesia.... siamo a questi estremi da pren- 
dere sul serio — come han fatto quasi tutti 
i giornali d’ Italia — l’atroce burla satirica di 
quel giornale bolognese che racimolò qua e là 
dalle poesie di Carducci 16 versi — li mescola 
in un buratto, poi li infilò l’uno dopo l’altro, in 
quattro strofe —e li propinò alla credula e goffa 
ammirazione del colto pubblico e dell’intelligente 
giornalismo — i quali sì prostrarono colla faccia 
a terra davanti alla grande rivelazione del Nume, 
lodando la eccelsa poesia — senza accorgersi che 
in quelle strofe mancava ogni senso. 

Chi sa quanti furono i lettori di quei versi che 
dopo averli letti e riletti ed essere stati a me- 
ditarli col naso sul giornale — senza riescire a 
capirne nulla — avranno concluso esclamando: 
È sublime! 

Davvero non so chi sia più colpito dalla sa- 
tira se il poeta, il quale abituò il pubblico alla 
poesia che non si capisce — o il pubblico che si 
avvezzò ad ammirarla senza capirla... e forse ap- 
ui perchè non la capisce. — Oh! la poesia di 

ratit — Oh! se si ritornasse all’antico! 

— Veda; dottore, come andiamo d’accordo; — 
L’altro ieri feci visita ad una mia amica, la con- 
tessa Vittoria. — Sa... una moderna, anzi una 
modernista. — Aveva sul suo piccolo scrittoio: 
Le canard sauvage di Ibsen — e due o tre ro- 
manzi russi — le ultime novità della moda let- 
teraria. — Li sfogliai e le dissi: E tu hai il co- 
raggio di leggere lutto ciò? Oh! perchè li leggi? 
Per divertirti, no? — T'inganni, mi rispose — 
mi diverto. — Sei brava davvero se a forza di 
volerci riescire.... ci riesci. Io per me in fatto 
di romanzi desidero sempre che spunti fra noi 
un Dumas padre con la sua fantasia, la sua 
tavolozza — per popolarizzare la storia d’Italia 
come egli popolarizzò quella del suo paese. — 
Oh!, mi disse con una grande aria di superiorità, 
la Vittoria — chi legge più Dumas? — Tacqui 
sconfortata! 

— Ed ebbe torto. — Proprio ieri il Figaro, 
parlando del Krack del libro — che fa tristo 
pandant al Krack delle grandi fortune, e a quelle 
delle grandi convinzioni — si domandava quale sia 
l’autore contemporaneo (vivo o morto) più letto 
in Francia. : 

Ebbene — sa lei chi è? — È proprio Alessan- 
dro Dumas padre — quel grande incantatore, di 
cui la Sand, scoperta dal proprio editore a leg- 
gere Les trois Mousquetaires, disse: Quand je suis 
fatiguée, lasse, ennuyée — il ny a que ce diable 
d'homme qui m'amuse. — Eppure la Sand era una 
intelligenza robusta, una mente elevata, una pen- 
satrice, una filosofessa.... 

— Più della Vittoria. 

— Lo credo. — Ebbene, dica alla sua amica 
che il Figaro valuta a molti milioni il numero 
di esemplari venduti dei romanzi di Dumas — 
che il celebre romanziere è l’autore ancora più 
ricercato nei gabinetti di lettura — tanto le epopee 
più o meno storiche, raccontate da lui con tanto 
fascino di fantasia, esercitano ancora irresistibile 
altrattiva sulla massa dei lettori. 

*È da questa statistica che apprendo come le 
spare di Giorgio Ohnet, pubblicate in dispense, 
abbiano raggiunto la cifra di 6,202, 800 — il che 
si presterebbe a molte considerazioni — che Je 
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risparmio. — Resta però stabilito che il pubblico 
cerca sempre ciò che lo diverte, e non s’incarica 
delle scuole e del gusto che esse tentano di imporgli. 

Da Dumas re a Victor Hugo — il quale 
resta sempre buon primo fra i pas che hanno 
in Francia maggior numero di lettori — il pas- 
saggio è naturale — e ciò mi conduce a par- 
larle di un libro curioso pubblicato di recente a 
Parigi col titolo Victor Hugo aprés 1830. 


oa 

Doctor Veritas. _ 

Essendo che di questo libro abbiamo già parlato a 
lungo nel N. 32 sotto il titolo: La vanità d'un gran 
poeta, dobbiamo omettere ciò che ne dice ii dottor Verità, 


con maggior brio senza dubbio, ma ripetendo le stesse 
‘cose. 


ROMANZIERI E ROMANZI 
DEL CINQUECENTO E DEL SEICENTO. 


Alessandro D’Ancona scrisse che un bel tema 
da studiare erano i romanzi del cinquecento e 
del seicento. Sull'argomento ben poco e male erasi 
scritto finora: per la parte poi che riguarda al 
secolo XVII l ignoranza era somma. Del resto, 
non solo rispetto ai romanzi, quel secolo è poco 
conosciuto; ma rispetto anche ad ogni manife- 
stazione artistica e letteraria di maggiore impor- 
tanza. Gli storici seguivano nelle loro sintesi un 
sistema curioso : arrivati cronologicamente al sei- 
cento, s'abbandonavano a una.predica intorno 
la decadenza, ricordavano il cav. Marino per dargli 
del pazzo, citavano due o tre spampanate in versi, 
concludevano che il seicento delirava e buona notte. 
Si poteva ripetere col priore di Muglio : “ Chi ha 
avuto, ha avuto!,, Nelle scuole, poi, si tuonava : 
— “Guai a chi apre un libro del secolo XVII! 
Quegli che lo legge è un uomo perduto per sem- 
pre. In nome di Dio, non v'allontanate dai Fatti 
di Enea e dai Fioretti di San Francesco. , — I cri - 
tici d’arte seguivano i critici letterari. Lorenzo 
Bernini era un matto; Guido, Domenichino, il 
Guercino e compagni, tutta povera gente! Fuori 
di Raffaello non si trovava salvezza, come fuori 
dal Corano. Secolo barocco, null’ altro ! 

Certamente la schiera degli accademici in-let- 
teratura e in arte, la schiera di coloro i quali 
non capiscono che nella storia ogni secolo rap- 
presenta un valore reale, non è finita ancora. 
Chi non conosce infatti una camarilla d’imita- 
zione germanica che non apprezza un dipinto se 
non è del quattrocento? Poco manca che non 
rimproverino ai pittori dei secoli successivi, di 
non essere nati allora Non tarderemo a leggere: 
“ Francesco Albani fu un imbecille perchè nacque 
nel 1578 e mori nel 1660. Se fosse stato un uomo 
d’ingegno sarebbe nato nel 1422 come, puta caso, 
Mino di Gano di Lapo da Montebudello 1,, 

Scherzi a parte (se è possibile con certa gente), 
ci Si dica: È lecito trattare così il secolo che ha 
inventato il melodramma, la forma più complessa 
d’arte, anzi la forma che tutte le arti raccoglie, 
come le Muse sull’Elicona; la forma che più an- 
cora entusiasma il mondo e che ha condotto ai 
capolavori del Rossini e del Wagner? E poi, se 
la grandiosità desta la maraviglia e se la mara- 
viglia è una delle tante esplicazioni del diletto 
umano, vorremo noi negare anche in ciò la be- 
nemerenza del seicento per la sorpresa che sol- 
leva con Je sue pitture e i suoi edifici? E chi 
non conosce le scoperte scientifiche di quel ma- 
raviglioso secolo indagatore? 

Comunque sia, la schiera dei pedanti e degli 
esclusivisti si va assottigliando, mentre l’attività 
moderna, in fatto di studi, va cercando nuovi 
orizzonti. Sono perciò cominciati diversi “ viaggi 
d’esplorazione nel seicento. Alcuni artisti e poeti 
sì trovano già in miglior luce. La storia teatrale 
d’allora ha preso un considerevole sviluppo con 
una ventina di pubblicazioni recenti, e la storia 
politica è stata migliorata sulla scorta, di docu- 
menti, come la scienza moderna ha riconosciuto 
al seicento l’inizio delle ricerche sperimentali che 
hanno condotto alle più grandi scoperte. 

* 


Ora uno studioso romagnolo, Adolfo Albertazzi, 


ha pubblicato un libro assai notevole (coi tipi 
eleganti dei Zanichelli) nel quale si trovano rac- 
colte e ordinate notizie storiche e bibliografiche di 
somma importanza sui Romanzieri e romanzi del 
cinquecento e del seicento. L' abate Lenglet du 
Fresnoy aveva già fatta una Nomenclature des 
romans, ma è cosa breve, confusa e pressochè 
inutile. Di questa e d’altri lavori congeneri ebbe 
assai poco vantaggio |’ Albertazzi. Egli dovette 
farsi da capo e compiere ricerche dirette e pa- 
zienti che lo condussero a dar notizia di un buon 
centinaio di romanzi pel solo seicento. 

Nel cinquecento il romanzo in prosa non ebbe 
buona sorte; visse stentatamente. Le ragioni di 
tutto ciò sono molte; ma non è forse da mettere 
fra le ultime la sovrabbondanza che vi si trova 
dell’elemento fantastico, il quale aveva nella poesia 
trovata la sua forma e la sua fortuna. Siamo 
sempre nel poema cavalleresco, ma con di meno 
il fascino del verso e della rima. Solo forse le 
Lettere amorose di Alvise Pasqualigo possono avere 
valore psicologico, valore — come oggi si direbbe 
— di documento umano. 

Nel libro del Peregrino di Jacopo Caviceo (nato 
a Parma nel 41443) abbiamo una fusione del viaggio 
reale col soprannaturale. Lo stesso Caviceo errò 
pel mondo ed ebbe avventure singolari. In Bo- 
logna trovò liti: in patria fu accusato d’aver se- 
dotta una monaca. Fu incarcerato, ma fuggi. Da 
Venezia passò in Oriente. Tornato in Italia, a 
Roma fu aggredito: uccise l'aggressore, ed il papa 
l’assolse. Ritornò anche una volta a Parma ma 
per rivedervi le carceri, dalle quali liberato, andò 
ambasciatore alla Repubblica di Venezia. Fini a 
Montecchio. 

Se in tutto il suo romanzo, come ha fatto in 
alcuni passi, avesse adombrate le proprie vicende, 
ora noi avremmo un’autobiografia da gareggiare 
con quella di Benvenuto Cellini. L'elemento ro- 
mantico ha seguito la moda, onde quel libro, de- 
dicato a Lucrezia Borgia, è oggi dimenticato. Ai 
suoi tempi invece ebbe lieta accoglienza, come si 
rileva dal trovarsene circa venti edizioni. Nella 
storia d’ amore non manca qualche pagina sen- 
tita e vera, ma poi è sopraffatta dalle solite fan- 
tasie infernali. Pellegrino emula Guerrin Me- 
schino: discende all’Acheronte dove vede parecchi 
personaggi. Così il Caviceo, col mezzo dei viaggi, 
divaga nelle impressioni come nelle storie, unisce 
episodi ed aneddoti, nè si mostra originale nella 
descrizione dei tipi, che sono sempre i tradizio- 
nali o classici che si voglia dire. 

Anche la fine di Nicolò Franco ci fa riflettere 
come la vita dei romanzieri fosse quasi più av- 
venturosa di quella degli eroi da loro messi in 
scena. Il Franco, dalla intimità con l’Aretino, 
trasse la forma sarcastica, la satira spietata e 
l’oltraggio feroce, tutte belle cose che finì per ri- 
volgere contro il suo maestro di maldicenza. Un 
insulso epigramma lanciato a Pio V gli valse il 
capestro e un epitaffio peggiore del capestro: 

Qui giace il Franco e la sua fama vola, 


Poichè a farlo tacer fa di bisogno 
Che un laccio alfin stringessegli la gola. 


Eppure nella sua Filena troviamo i soliti va- 
gabondaggi per mezzo mondo, la solita discesa 
agli Elisi, insomma i soliti elementi del poema, 
(ualche volta però compensati dalle descrizioni 
e dagli accenni a feste e a pubbliche usanze, op- 
pure da invettive suggeritegli dalla sua turbo- 
lenta natura. 

* 

Qualche senso d’osservazione diretta delle pas- 
sioni umane non manca a Gabriello Pascoli ra- 
vennate in quel suo strambo libro dal titolo anche 
più strambo La pazzesca pazzia degli huomini e 
donne di Corte innamorati, ovvero Il cortigiano di- 
sperato. Eppure anche qui, nullostante tutta la 


«pretesa d’eccentricità, troviamo i soliti viaggi e, 


quel ch'è peggio, con minore fantasia del Ca- 
viceo e del Franco. Ci piace però nel Pascoli un 
certo entusiasmo per l’Italia e per la sua Ra- 
venna. “ Nacqui in Italia — dice un suo perso- 
naggio — la dolce e cara patria!,, Due giovani, 


ignoti l’uno all’altro; dopo essersi aiutati a vicenda 
in diversi casi d’amore, si scoprono pei ravennati 
Gregorio dei Lunardi e Giuseppe Rasponi, di fa- 
miglie contrarie. Ma la comunanza dei loro de- 
stinî, li ha oramai troppo legati, perchè 1’ odio 
di parte e dei loro parenti possa amaramente 
disgiungerli. S'abbracciano infatti e si promettono 
d’ottenere ugual pace dai loro e di imparentarsi. 
Il romanzo del Pascoli coglie così occasione per 
indirettamente sollecitare la fine delle guerre ci- 
vili, sorte appunto fra i Lunardi e i Rasponi, per 
le quali tanto spesso e per un secolo erasi in- 
sanguinata quella città. Siamo dunque anche una 
volta di fronte a una esplicazione artistica di un 
desiderio popolare. Forse nella viva brama che 
si estinguessero odii tra fazioni avverse, erano 
sorte le leggende di Romeo e di Giulietta, d’I- 
melda Lambertazzi ed altre assai. 

I romanzi morali ebbero nel cinquecento mi- 
glior fortuna degli erotici. Dell’Erasto, riduzione 
del Libro dei sette savi, si sono fatte quaranta 
edizioni. Anche Le metamorfosi dij Lorenzo Selva 
e il Brancaleone attribuito ad Anton Giorgio Be- 
sozzi si ristamparono più volte. 

Non è possibile seguire l’Albertazzi nell’esame 
d’altri romanzi di minore importanza. A noi pare 
in genere che la dimenticanza in cui si sono la- 
sciati cadere non sia del tutto ingiusta, non si 
trovando in nessun d’essi una vera e propria 
opera d’arte che conduca ad un giudizio tale da 
suggerire ristampe o tentativi di risurrezione. 
Solo in un caso questo criterio potrebbe sembrare 
eccessivamente pessimista, nel caso cioè che sì 
ritenessero per un romanzo le Lettere amorose di 
messer Alvise Pasqualigo: ma lo stesso Alber- 
tazzi avverte che le lettere “non si succedono 
con simmetria, ma spesso a parecchie lettere del- 
l'amante segue una dell’ amata, o al contrario. 
Per questa e per più forti ragioni si è indotti 
a credere che non un romanzo 0 racconto di tutti 
gli accidenti d’amore, ma piuttosto una storia vera 
si esplichi in queste lettere. Infatti appaiono 
scritte con molta cautela ed è impossibile cono— 
scere le persone che attorniano i due amanti, 
tanti sono i nomi usati a chiamarle e tanto sono 
vaghe le allusioni ad esse.... Da lettere dei primi 
due libri s'apprende che gl’innamorati le serbavan 
tutte e le trascrivevano, e da una del terzo im- 
pariamo che il Pasqualigo dava miglior forma 
a quelle dell’ amata per l’ intenzione di pubbli— 
carle quasi a modello di epistolario amoroso. ,, Ed 
è appunto per questo che il libro ha un valore 
psicologico reale! Ma se sono lettere autentiche 
e contengono l’ espressione d’una passione vera, 
non possiamo registrarle come un romanzo. 

* 


Ma veniamo al seicento, al secolo cosidetto dei 
romanzi, Così lo chiamarono o stimarono Luca 
Assarino, Vincenzo Nolfi, Angelico Aprosio e Gio- 
vanni Franchini. — Francesco Pona licenziava 
un suo libro cosi: 

Libro, perchè tu insegni, 

Pochi ti leggeranno, 

Oggidi tutti sanno. 

Sol piaccion quell’ingegni 

Ch'a l'aura popolar sacran gli studi; 
A la sola virtù raro chi sudi: 

De l'antico saper miseri avanzi 

Escon hor (per lo più) fole e romanzi, 

Si sa che nel seicento la Spagna fu liberata 
dai romanzi di cavalleria, specialmente per opera 
del Cervantes, che, col Don Chisciotte, diede loro 
un colpo mortale. La Francia invece, come l’Ita- 
lia, produsse assai avanti il gusto e l’amore per 
quel genere di composizioni, e poichè nel primo 
quarto del secolo XVII la produzione romantica 
fu magra e stentata, così a soddisfare il deside— 
rio dei lettori furono tradotti molti romanzi greci 
e, fra gli spagnoli, i romanzi picareschi. Dopo 
questo periodo infruttuoso s’ebbero i successi del- 
lArgenide di Giovanni Barclay (scritta dapprima 
in latino ma subito tradotta in francese) e dei 
romanzi religiosi di Pietro Camus vescovo di 
Belley. Fra di noi “bastò che Giovanrfi Biondi, 
Ferdinando Donno e specialmente Gian France- 
sco Loredano giovane nobile, di molto ingegno, 
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fondatore nel 1630 dell’Accademia degl’Incogniti, 
dessero fuori romanzi, perchè uno stuolo di let- 
terati grandi e piccoli, cavalieri, preti, frati, me- 
dici, poeti, si levasse a scriverne. , La lettera- 
tura romantica parve allora nel suo più fortunato 
periodo. Il Calloandro di Giovanni Ambrogio Ma- 
rini fu imitato sino dal perfezionatore del ro- 
manzo “eroico-galante,, 0 sia da Gualtiero de 
Costes de la Calprenède, mentre in genere i no- 
stri libri erano voltati in tedesco, in latino, in 
greco e sino in francese. È vero che presto in 
Francia gli scrittori si liberarono dalle forme più 
convenzionali e temperarono, traducendo, i ro- 
manzi che accettavano d’Italia; ma anche questo 
sta a provare quale fosse allora il successo delle 
nostre opere. ) î 

Lunga è dunque la bibliografia “ aiutata di 
notizie illustrative » che l’Albertazzi fa dei ro- 
manzi seicentisti, di cui limita giustamente |’ e- 
same ai più famosi nei diversi generi. Fra gli 
eroici-galanti ebbero buona fortuna ‘|’ Eromena di 
Gian Francesco Biondi, la Dianea di Gian Fran- 
cesco Loredano e il Calloandro del Marini, già 
ricordato; fra i romanzi di costumi, quelli del 
Brusoni; fra i “ morali, Il principe Altomiro di 
Poliziano Mancini e la Rosalinda di Bernardo 
Morandi; fra gli storici il Demetrio moscovita del 
Bisaccioni, la Marchesa d’Hunsley del Lupis, gli 
Amori di Carlo Gonzaga e della contessa della 
Rovere di Gregorio Leti e La turca fedele di Teo- 
doro Mioni. 

Per quanto la satira spagnuola del Cervantes 
trapelasse nello spirito italiano e i tentativi di 
riforma francese inducessero anche i nostri scrit- 
tori a sensibili mutazioni (palesi più che in altri 
nel Loredano e nel Biondi) nulladimeno il rac- 
conto si svolse spesso sui soliti viaggi e î sogni 
rivelatori e i palazzi incantati e gli eroici com- 
battimenti. Migliori quando adombrarono la sto- 
ria, ma non perfetti. Nella Fuggitiva il Brusoni 
velò le vicende di Bianca Cappello e di Pelle- 
grina figlia di Pietro Bonaventuri, andata sposa 
ad Ulisse Bentivoglio. Pellegrina fu scoperta adul- 
tera con uno de’ Riari ed uccisa. Più tardi il 
Brusoni fece romanzi di costumi;La gondola a 
tre remi, Il carrozzino alla moda è La Peota smar- 
rita; ma la società in questi libri è male osser- 
vata a traverso l'indole dello scrittore e dell’arte 
stia barocca. 

Del resto, è curiosissima la contraddizione che 
si manifesta fra i casi dei romanzieri e le loro 
opere. Essi vissero nella società o fra le avven- 
ture che più si prestavano a favorire la conce- 
zione romantica e l’interesse. Vediamo il Biondi 
presso Giacomo I, cavaliere e ambasciatore, e il 
Loredano senatore, tesoriere della fortezza di 
Palma Nuova, consigliere dei dieci, Provveditore 
di Peschiera. Giovanni Ambrogio Marini discen- 
deva da famiglia nobile, come Girolamo Brusoni. 
Il marchese Virgilio Malvezzi visse in Ispagna 
presso Filippo IV e per lui andò ambasciatore 
in Inghilterra. Gian Girolamo Pallavicino viaggiò 
lungamente in Francia, in Germania alle corti, 
fra mille vicende che si chiusero col supplizio. 
Poliziano Mancini, cavaliere del sacro ordine di 
Santo Stefano servi in corte del Granduca Fer- 
dinando di Toscana, e, per tacere degli altri, il 
Bisaccioni, dottore in legge, valoroso soldato, po- 
destà, fu coi principi di Correggio e di Savoia, 
poi governatore a Trento e combattè eroicamente 
a Vienna. 

A tutta questa gente il romanzo doveva riu- 
scire facile per la vita che facevano fra le corti 
e i campi di battaglia, fra le armi e gli amori. 
Sarebbe bastato infatti che ciascun d’essi avesse 
narrata la propria vita perchè il romanzo fosse 
bell’ e compiuto ed importante. Invece divagarono 
in fantasie — che pur giova considerare sino a 
trovar l’arte di seccare il prossimo e di non la- 
sciar evidente traccia nella storia letteraria. 

Ma gran parte dei pittori d'oggi non fa forse 
lo stesso? La fotografia mostra loro il vero ed 
essi se ne servono per divenire sempre più falsi 
nel disegno e nel colore | 


Cornano Ricct. 


La macchina volante di Ader. 


NOVITÀ DELLA SCIENZA * 


PER LA CONQUISTA DELL’ ARIA. 


Dopo che ai tentativi dei signori Krebs e Re- 
nard per la direzione degli aerostati è seguito un 
lungo periodo di calma e di silenzio, in questi 
giorni hanno levato molto rumore certi esperi- 
menti di navigazione aerea con palloni prigio— 
nieri, e le notizie di aleune nuove macchine vo- 
lanti. La tradizione di Dedalo e i famosi congegni 
di Archita, mostrano quanto antico sia il desi— 
derio degli uomini di conquistare le regioni del- 
l'atmosfera. I fantori dell’idea che si può giun- 
tisi] a tale conquista per mezzo del “ più pesante 

ell’aria,,, riproducendo in conclusione il volo 
degli uccelli, non si lasciano vincere dalle diffi- 
coltà gravissime che presenta il problema dell’a- 
viazione. E rilevando come, malgrado i risultati 
di Krebs e di Renard, l’immane massa del globo 
aerostatico è sempre in balia delle forti correnti 
aeree, e insistendo su ciò che col voler dar mag- 
ior potenza ai motori si dovranno aumentar le 
imensioni dei globi, cadendo così in un circolo 
vizioso, più che mai intendono d’imitar la strut- 
tura degli uccelli coi futuri battelli aerei, a so- 
miglianza di-quanto si fece coi battelli sottomarini, 
studiando e imitando l’intimo organismo dei pesci. 

Il voler trattare degli studi e dei tentativi di 
aviazione già fatti, degli elicotteri più o meno 
volitanti, ci porterebbe lontano. Gli studi, invece, 
più recenti, che destano la pubblica curiosità, sono 
quelli del Maxim, dell’ Hargrave e dell’Ader. Il 
Maxim, lasciando da parte i suoi famosi congegni 
per la distruzione dell’umanità, cerca di spingersi 
“in più spirabil aere ,, e compie una serie di espe- 
rienze per determinare quale sia la forza di so- 
spensione di una superficie * piana, formante un 
piccolo angolo coll’orizzonte, e che è animata da 
una certa velocità. La questione vitale dell’avia- 
zione sta per altro sempre nel motore, il quale 
a una grande leggerezza deve unire una grande 
potenza; e vuolsi che Maxim abbia trovato un 
inotore il quale con un peso proprio di chilo- 
grammi 2,750 sviluppa la forza di un cavallo ef- 
fellivo, e può così sostenere nell'aria un. peso di 
60 chilogrammi. L’inventore crede che per giun- 
gere a risultati pratici, bisognerà che il piano 
inclinato raggiunga una velocità di 500 chilometri 
all’ora e anche più. 

Abbiamo detto che la questione del motore è il 
punto capitale dell’aviazione; è desso infatti che 
per l’uomo, più pesante dell’ aria, deve supplire 
alla potenza muscolare degli uccelli, 92 volte più 
grande della nostra, e alla maggior leggerezza 
degli uccelli stessi. Anche di recente il ‘Trouvé, 
l’ingegnoso elettricista partigiano del “ più pe- 
sante dell’ aria ,,, osservava che la navigazione 
aerea diverrebbe un fatto compiuto, solo quando 
il globo aerostatico, dopo aver. servito come un 
artificio provvisorio di sospensione per indagini 
preparatorie, fosse scomparso e sì fosse trovato 
un PONE e leggiero. Lo studio di un 
aeroplano, di un elicottero, di un aviatore, è cosa 
secondaria rispetto al motore, la cui forza sarà 
utilizzata da questi congegni. Ora, secondo il 
‘Trouvé, siccome nel peso da sollevare deve essere 
compreso il peso del generatore dell’ energia e 
quello dell’apparecchio di propulsione e di tutti 
gli accessori, il problema va risoluto combinando 
in un unico organismo tutti questi congegni e, 
lasciati da parle il cauciù, l’aria compressa, gli 
accumulatori, i motori a gas, ricorrendo alle so- 
stanze esplodenti come sorgenti di energia. 

Venne perciò immaginato dal Trouvè un ap- 

arecchio, che l’inventore battezzò col nomignolo 

i VESTE mare ptOnaleora, il quale si fonda 
sulle proprietà di un grosso tubo di Bourdon. È 
noto che questo tubo, usato come mezzo di mi- 


sura delle forti pressioni, è ripiegato a ferro di © 
cavallo, e scarta o avvicina le due estremità, a 
seconda che cangia la pressione interna del gas 
che contiene. Provocando una serie di pressioni 
e depressioni interne, si producono nel tubo delle 
potenti vibrazioni, utilizzabili per muover diret- 
tamente due grandi ali. Nel grande modello del 
tubo, fatto di alluminio, le esplosioni si dovreb- 
bero ottenere con un miscuglio detonante d’idro- 
geno e di ossigeno; ma in un piccolo modello 
fondato sul principio precedente, le esplosioni 
erano ottenute da dodici cartucce contenute in 
un Nelo tamburo da revolver. Una specie di 
uccellino costruito dal Trouvé, potè così percor- 
rere da 70 ad 80 metri progressivamente ele- 
vandosi; al termine della corsa l’uccello artificiale 
non cadeva a picco, ma scendeva obliquamente, 
sostenuto dalle ali che funzionavano da paraca- 
dute. Nell’apparecchio iri grande, la caduta sa- 
rebbe attenuata dalla grande resistenza di una 
tela che fa da aeroplano; l'idrogeno starebbe 
compresso in un apposilo serbatoio, e l'ossigeno 
verrebbe dato dall'aria. Per l'esperienza decisiva 
non mancano dunque che pochi studi secondari... 
e gl’indispensabili capitali. 

n australiano, l’Hargrave, si occupa anch'esso 
di-macchine volanti, e ultimamente giunse no- 
tizia di un ingegnoso apparecchio da lui inven- 
tato. L'apparecchio si compone di un piccolo ci- 
lindro vuoto, di cinque centimetri di diametro e 
lungo m. 4,25; esso pesa poco più di mezzo chi- 
logrammo, e contiene dell'aria compressa a 12 
atmosfere, la quale agisce su di un piccolo mo- 
tore. Il cilindro porta, nella parte posteriore, due 
piani destinati a. sorregger l'apparecchio, e nella 

arte anteriore due ali di carta con intelaiatura 
leggerissima, di un metro quadrato e mezzo di 
superficie. Lo stantuffo del motore prende, per 
opera dell’aria compressa, un rapido movimento 
di va e vieni, e le ali battono potentemente l’aria. 
Questa specie di uccello, in un'aria calma, per- 
corre da 110 a 420 metri. 

Finalmente, per chiudere questa cronada della 
conquista dell’aria, ci resta da far cenno degli 
esperimenti che si stanno eseguendo sulla fro- 
pulsione dei globi aerostatici prigionieri, per mezzo 
dell’elettricità, la cui sorgente, per altro, trovasi 
a terra. Anche la macchina volante dell’Ader, che 
ha fatto tanto chiasso, utilizzerebbe questa dispo- 
sizione, portando nella navicella una dinamo leg- 
gerissima; il movimento del globo sarebbe otte- 
nuto non più con un'elica, ma con un organo 
speciale su cui si mantiene il più scrupoloso se- 
greto. Le precedenti supposizioni di una comuni- 
cazione dell’aerostato con la sorgente elettrica ri- 
masta a terra, sarebbero confermate da una sem- 
plice osservazione dei disegni pubblicati della mac- 
china-volante dell’Ader; in questi disegni la na- 
vicella apparisce con dimensioni così esigue, che 
non si può comprendere come potrebbero trovarvi 
posto delle pile e degli accumulatori. 

Del rimanente questa alimentazione elettrica 
mediante un canapo terrestre, la cui idea venne 
emessa vari anni addietro da un nostro distinto 
ufficiale elettricista, il Pesceto, par che incontri 
grande favore in America. Nei locali dove sor- 
gerà l’Esposizione di Chicago, si fanno attual- 
mente delle sperienze con un piccolo modello di 
quel famoso globo aerostatico del Monte Carmelo, 
che si diceva, nientemeno, fosse d’ alluminio; è 
invece di stoffa, e il suo propulsore, in comuni- 
cazione con degli accumulatori situati a terra, lo 
fa manovrar perfettamente nelle regioni aeree. 
E alla stessa Esposizione, a quanto si dice, sarà 
presentato da un tal Penningion un altro pal- 
lone prigioniero con motore elettrico, capace di 
raggiungere, in aria calma, una velocità di 21 
chilometri all'ora. Enrico MANCINI. 
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IL xarstro Pierro GIROMPINI. 
(Fotografia di Pagliano e Ricordi di Milano). 


© LA CANZONE LOMBARDA 


è l'avvenimento poetico-musicale di Milano. 

Un’ immensa folla assisteva nelle passate sere al Caf? 
Aurora e sui prossimi bastioni di Porta Venezia, ai ri- 
sultati ottenuti col concorso della Canzone lombarda. Due 
ambrosiani puro sangue, Enrico Mangili e Gaetano Cre- 
spi, si fecero promotori di questo concorso, volendo che 
ogni anno anche Milano avesse come Napoli, la gran 
Napoli canora, la sua Piedigrotta e la sua canzonetta 
di moda. Il concorso fu bandito il 1° novembre dell’anno 
passato ai poeti e ai compositori di musica. “ La poesia 
dovrà (preseriveva il programma) essere inspirata alle trà- 
dizioni delle vecchie canzoni lombarde. ,, 


Immaginiamo l'imbarazzo in cui si saranno trovati i 
signori poeti. A quali “ vecchie canzoni lombarde ,, si 
alludeva?... Forse a quei rozzi canti dei soldati de’ se- 
coli scorsi che gli eruditi vanno raccogliendo, come pie- 
tre preziose, fra la polvere pietosa delle biblioteche? 
Forse alla poesia di “ Daghela avanti un passo, e al 
tre, monumenti di scipitaggine che non fanno certo 
onore allo spirito d'un popolo qualunque sia? 

Un modello di canzone popolare sarebbe E? femporal 
di Carlo Porta: 

Carolina, varda varda 
izza la saetta 


Che tronada malarbetta, 
Sent el turben che ingajarda, 


o quell'altra dello stesso grande meneghino: 


Barborin, speranza dora, 

Car amor, bell bacioccheu, 
che il Donizzetti musicò applicandone l’aria nell'Elisir 
d'amore. 


Anche il Ventura e altri scrissero canzoni, ma sono 
‘un prodotto letterario, non popolare ; e poi nè il Ven- 
tura, nè il Porta si potrebbero collocare, a rigor di ter- 
mine, fra i vecchi canzonieri. 


Il Porta fu, a ogni modo, preso a esempio da alcuni 
concorrenti; ma il più efficace ispiratore della canzone 
popolare lombarda fu.... un francese: il Béranger! Que- 
sti fu veramente il re dei canzonieri popolari. Gli si 
potevano applicare le parole ch’ egli diceva del suo amico 
Manuel, un veterano d’Arcole: féte et coeur, tout était 
peuple en lui. La canzone: Le soir des noces, del Béran- 
ger, che si solfeggiava a Parigi sull'aria di Zon! ma 
sette, zon, ma Lison, e altre, leste, spigliate, succose. 
sin troppo, che il popolo francese cantava dopo i ban- 
chetti allegri sull'erba, o nelle osterie dove gli avanzi 
di Mosea o di Waterloo erano immancabili, rimangono 
modelli d'una musa schiettamente popolare di cui l’Italia 
vanta gioielli meravigliosi, a Napoli, come in Sicilia, a 
Venezia come nel Friuli, in Toscana come nelle Mar- 
che... ma non ne vanta in Lombardia, ove il popolo è 
così pratico, così serio, quasi direi così riflessivo; pre- 
ferendo egli una buona “ pacciada ,, a una buona canzone. 

Fra le poesie, composte per la circostanza, si notano 
quelle di Ferdinando Fontana, del Bussi e del Silvio 
Pagani; ma come il Fontana, che primeggia, nell’ an- 
damento dell’ode, mi ricorda il Béranger!... 

Anche i musicisti non riuscirono, in generale, a im- 
prontare le canzoni del vero carattere popolare. Qual- 
cuno serisse musica persino troppo eletta. Il maestro 
Pietro Girompini, invece, ottenne un successo lietissimo 
col suo El peli (parole di Federico Bussi), ma più colla 
Canzon de la filandera, su poesia dello stesso Bussi; e 
fa acclamato degno del premio, 

Il maestro Girompini, nato nel 1842 a San Giovanni di 
Bellagio, dove soggiorna tutta l'estate, ebbe occasione, 
certo, di conoscere le varie filande del lago di Como, 


dove le ragazze. dall'alba alla notte, lavorano e affati- 
cano tanto per pochi soldi, e cantano. Egli s'inspirò 
a quei canti villerecci. La Canzon de la filandera, si 
volle che fosse ripetuta più volte nel caffè-concerto di 
Porta Venezia ove le prove ebbero Inogo; e non vollero 
riudirla solo i frequentatori del caffè, ma la folla enorme 
nereggiante sul lungo bastione che formava il vero giurì 
inappellabile. Un bel successo l’ottenne anche il gio- 
vane maestro Vittorio Norsa colla Canzon di coscritt. 
Il maestro Maggi rivelò la sua fine qualità di musicista 
(non popolare) con Senti ona storia, che vorremmo gu- 
stare piuttosto in un salotto. Altra volta nel nostro 
giornale si è toccato di questo famoso concorso della 
canzone lombarda, ma valeva la pena di riparlarne con 
dati definiti... e definitivi. 


AL LIDO. 


In nessun'altra città d’Italia il bisogno del ba- 
gno è forse sentito intensamente quanto a Ve- 
nezia. Non già che nella capitale dell’ antica e 
gloriosa Repubblica il termometro salga, in estate, 
più che altrove; anzi si mantiene di qualche grado 
più basso che a Firenze, a Roma e in tutto il 
mezzogiorno; ma nessun’ altra città è afMitta in 
tanta misura dallo scirocco che snerva, che ac- 
cascia, che insidia.... l’insaldatura della bianche- 
ria, sì da far sospirare il bagno come un refri- 
gerio per le carni, non solo, ma come un ritem- 
pramento pei muscoli rilassati. 

Innanzi tutto il bagno in mare, a Venezia, 
esige una certa fatica perchè costringe a cammi- 
nare, a correre, a traversare a piedi la città per 
raggiungere la stazione dei vaporini solcanti ogni 
venti minuti la laguna. Poi, il viaggio in vaporino 
non basta. Discesi sul litorale che separa la la- 
guna dal mare, occorre assicurarsi un po'di posto 
nei carrozzoni del tramway che attraversa il Lido 
in tutta la sua larghezza, e finalmente il mare 
comincia a luccicare, a mostrarsi di lontano, a 
lusingare con le ondette che si rincorrono sulla 
spiaggia come scolari in vacanza. In fondo, tutto 
il lavoro si riduce a mezz'ora di viaggio, ma per 
chi viva nel paese dello scirocco pare una fatica 
non indifferente: — in ogni caso una fatica di 
reazione all’indolenza che piove dal cielo infocato. 

Trenta, quarant’ anni addietro, il Lido vene- 
ziano, come quello di Schewenningen, non era 
che una successione di dune e di sterpi; oggi la 
speculazione privata l’ ha trasformato in parco 
con orti, giardini, villette, fontane, padiglioni di 
verde e ristoranti; e davanti al mare, anzi sul 
mare stesso, lo stabilimento di bagni, sorretto da 
un bosco di pali traverso a cui l’acqua passa 
cantando. Dalle due parti della gran sala c 
trale fuggono via i camerini, — eserciti discipli- 
nati — în numero di quattrocento, più como‘ 
che discreti. Perchè il Lido essendo soggetto a 
servitù militare, le diverse fabbriche sono di le- 
gno, sensibile alla Roggia ed al sole così da re- 
stringersi concedendo passaggio, fra una tavola 
e l’altra, alle brezze salate, e non alle brezze 
solamente... Dove non va a cacciarsi l'occhio in- 
discreto della macchina fotografica, ora che tutti 
gl’ italiani sono fotografi ? 

Giusto nel mese scorso s’ è aperta al Lido una 
esposizione nazionale di fotografi dilettanti che 
interessò assai; e se confermò la fama di valen- 
lissimi dei componenti il Circolo fotografico lom- 
bardo, del principe Ruffo della Scaletta e dei conti 
Primoli di Roma, del tenente Pellerano di Torino, 
del Vittorio Sella di Biella, del Circolo Camera 
Club di Napoli dei conti Miari e Arrigoni, del 
Gaianigo, del Principe di Molfetta, del Dringoli, 
dello Scandellari, ecc., rivelò altresi una vera 
artista nella contessa Loredana Bonin Da Porto 
premiata con medaglia d’oro. 


Il nuovo albergo ideato dalla Società dei bagni, 
appena adesso ultimato in una delle due alì, è 
bensì in muratura, ma la Società costruttrice 
dovè depositare una certa somma da servire alla 
«lemolizione dello stesso, qualora il Comando mi- 
litare lo stimasse necessario; anzi nelle fondazioni 
e nelle mura perimetrali venne tenuto conto della 
eventuale collocazione di mine. 

È un caso abbastanza raro di edifici costrutti 
in guisa tale da facilitare la loro sparizione alla 
vigilia d’una guerra. Figurarsi poi se di recente 
non fosse stata rinnovata la triplice alleanza... 
per assicurare la pace all’ Europa! 


si 


oco e si pensa a nulla. Ognuno 
fardello delle preoccupazioni 


Al Lido si fa 
lascia in città i 


quotidiane; e come riesce a conquistare la tolda 
d’uno dei vaporini che vanno e vengono inces- 
santemente dalla Riva degli Schiavoni al mare, 
si sente più libero e più leggero. È il riposo 
dopo la fatica, o meglio la fatica volontaria dopo 
quella obbligatoria ; è la illusione del fresco dopo 
la canicola. I malati d’ipocondria e di scrofola, i 
misantropi, gl’ infelici, coloro che cercano nel 
mare la salute o l'oblio, frequentano il Lido nel 
maltino; ma la folla, la gran folla elegante pre- 
ferisce le ore pomeridiane. Quando non è una 
ricreazione, il bagno è un pretesto per mostrare 
un abito o un cappellino nuovo sulla terrazza 
dello stabilimento ; per vedere e farsi vedere. Ivi, 
come in un salotto in voga, il pubblico si rin- 
nova continuamente: i circoli si formano e si 
sformano, i capannelli si raccolgono e si sparpa- 
gliano, i saluti s’incrociano, le strette di mano si 
succedono fiacche ma significanti. — Anche lei 
qui? Veda che fortuna! — ed ecco nuovi in- 
chini e nuovi sorrisi. È il libro della vita aperto 
a tutti perchè tutti possano leggervi a talento. 
Uno scapolo saprà se e quale fanciulla pensi a 
lui; una mamma andrà a cercarvi il mistero 
dell'avvenire delle sue creature; il ricco una Ve- 
nere vagabonda che voglia aiutarlo nello spen- 
dere, e lo spiantato il mezzo di ottenere un nuovo 
prestito. Oltre il libro è lo spazio infinito, il mare 
verde e brontolone, solcato di vele gialle e pieno 
di cappelloni come funghi in un bosco dopo la 
pioggia. 

A destra nuotano gli uomini, a sinistra le si- 
gnore: lo s’'indovina subito. Qua i cappelli sono 
di paglia ordinaria, ampi, slabbrati, e i costumi 
stinti; mentre di là galleggiano fiori-e nastri e 
soltanine a colori vivi. La donna non rinuncia 
neppure in bagno alla illusione di piacere più 
delle altre. Chi ha del coraggio avanza così da 
perdere di vista la terra; i più però rimangono, 
con l’acqua fino alla cintola, sulla spiaggia, che 
scende dolcissimamente verso il largo. Forse è 
la dolcezza e morbidezza della spiaggia stessa che 
fa preferire questo tratto di lido adriatico. agli 
altri molti. Dall’interminabile ballatoio sul quale 
s'aprono i camerini, scendono in mare decine 
di scale coi gradini imbottiti di stuoia. I bam- 
binetti piagnucolosi, i provinciali, le signore pà- 
vide restano a lungo su le scale a pensare prima 
di decidersi, malgrado l’incitamento dei bagnini 
una classe speciale, nella razza umana, di esseri 
anfibi passanti a tutte Je ore dall’acqua in terra 
e viceversa. Altri vigilano, da talune barche fer- 
me all’aperto, per soccorrere chi abbisognasse 
d’aiuto. 

Quando il giorno muore e la nebbia conquista 
la laguna, si rinnovano i contrasti per un po’ di 
posto nei carrozzoni del tramvai e nei vaporini 
per ritornare in città, mala folla preme e spinge 
con meno ardore; il bagno ha redente e falle 
felici quattro, cinquemila persone. 


Il Lido non ammette differenze sociali. Davanti 
al mare tutti sono eguali, tutti: sino le regine 
autentiche e i re senza corona. È gala se Carmen 
Sylva, venuta di Romania a cercare salute a Ve- 
nezia, ottenne un padiglione a parte, all’estre- 
mità manca dello stabilimento comune e nella 
stessa direzione del bagno della duchessa di Ge- 
nova e della sorella principessa Elvira di B: 
viera. Un piccolo re senza trono è costretto in- 
vece ad attendere come gli altri un camerino 
dove spogliarsi. 

Carmen Sylva è giunta fra le lagune sabato 18 
luglio, accompagnata dal medico di Corte, pro- 
fessore all'università di Bukarest, da tre dami- 
gelle di compagnia, — tra le quali è anche 
l’eroina del giorno Elena Vacaresco — e da al- 
cuni servi. S. M. avendo bisogno di quiete e dei 
bagni, preferì Venezia alle altre città marinare, 
forse perchè qui le ballate romantiche galleg- 
giano su le lagune come il bianco nenufar sul- 
l’acqua dei laghi. A sera inoltrata ella abban- 
dona l'albergo Danieli perdendosi in gondola, sino 
a tarda ora, tra le isolette addormentate nelle 
notti plenilunari, a sognare, a fantasticare... 

Ma l’alta fama di poetessa le insidia la quiete; 
e io so che più d’un versaiuolo ha ormai pic- 
chiato all’ uscio delle stanze reali per offrire a 
Carmen Sylva degli asmatici volumetti elzeviri 
rimasti invenduti dai librai. 


O che i pizzicagnoli nostrani non banno più 
bisogno di carta per il loro commercio ? 


A. CENTELLI. 
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I (fotografia Treves) [v. pag. 130). 


UTA DI TENDA (fotografia di G. Garaffi e Comp. di Cuneo) [v. pag 142) 
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Il monumento. 
(Fotografia Garaffi), 


IL MONUMENTO SUL SACCARELLO 
AGLI ALPINI PRECIPITATI NEL 14 DICEMBRE 1890. 


Il monte Saccarello — che fu teatro di ‘guerra 
ai tempi di Napoleone I e la cui celebrità venne 
rinnovata dalla catastrofe del decembre passato — 
si eleva a m. 2200 sul livello del mare, nel man- 
damento di Tenda, provincia di Cuneo. Dalla parte 
di Briga vi si arriva per due strade: per la cima 
di Tanarello e per Colle Ardente. Quest ultima 
via è la più faticosa, ma è di continuo variata : 
si comincia colla poesia campestre e si finisce 
colla vita selvaggia dei monti. 

Da Madonna della Fontana — dove è una cap- 
pella famosa per î suoi dipinti del 500 — la mu- 
lattiera s'inoltra nel bosco del Frasso. I pini, am- 
mucchiati l'uno su l’altro, ricoprono interamente 
il dosso montuoso e impregnano l’aria di pro- 
fumo resinoso. Poi si sale Colle Ardente (m. 1699) 


Lapide segnante il punto-oye precipitarono gli Alpini. 
(Fotografia Gara), 


e si arriva infine sulla cima del Saccarello dopo 
un’ora e mezzo di salita quasi a picco. 

Ma giunti lassù, quale panorama! Sommità 
spaziose tanto verdi da parere immensi prati e 
velte capricciose irte di guglie e di denti inacces- 
sibili; collinette gentili e roccie nude; balze m 
nacciose e ciglioni spaventevoli, sui quali si li- 
brano le aquile, e burroni che l’erba e le mac- 
chie fanno parere flessuosi. E, qua e là, piccoli 
villaggi, che si direbbero dimenticati dal resto 
dell'umano consorzio in quelle solitudini. 


* 


Ma ecco, vedo giungere dalla cima del Tanarello 
il 1° reggimento alpini e la 41% batteria da monta- 
gna, precedute dall’infaticabile generale De Sonnaz, 

L'inaugurazione del monumento, alla memoria 
degli alpini precipitati il 14 dicembre 1890 da 
Queste alture nell’abisso e rimasti vittime del do- 
vere era stata fissata per il 5 di questo mese; 
ma per circostanze imprevedute fu ritardata fino 
a domenica scorsa. 

ll momento dell’inaugurazione fu veramente 
poetico, solenne. — Otto mesi or sono, infuriava 
sul Saccarello il turbine, fischiava il vento; e il 
tenente Zanzucchi coi soldati Rubaudo, Lanteri, 
Giacomo e Antonio Demichelis precipitavano nel 
vallone del Bro — un baratro spaventevole nel 
quale con molti stenti scese il fotografo Garafli 
per eseguire una veduta da presentare a S. M. il 
Re. E nel giorno dell’inaugurazione, la pace era 
nell'aria, nella vita silenziosa delle foreste, nel 
tranquillo lavoro delle valli ! 

Pareva che la cerimonia dovesse essere sem- 
plicemente militare; invece, sebbene non fossero 
stati diramati inviti, si arrampicarono fin lassù 
circa mille borghesi, e per la maggior parte po- 
polani. Nessuno, meglio di questi montanari, è in 
grado di apprezzare il sacrificio compiuto dal te- 
nente Zanzucchi e da’ suoi compagni; essendo essi 
costretti a lottare sempre contro la natura, e ad- 
destrati, come sono, a trasformare i burroni in 
vie, gli abissi in campi, sanno se la vita del monte 
è guerra, sacrificio continuo? 

Scesa la tela, che nascondeva il monumento, 
si potè leggere sull’obelisco severo în pietra, or- 
nato di semplici fregi in bronzo , la seguente 
iscrizione : 


Da questa roccia — addì 14 dicembre 1890 — in 
un' esenrsione ardita precipitarono — il tenente — 
Zanzucchi da Parma — i soldati — Lorenzo Rubando 
da Dolcedo — Giovanni Lanteri da Triora — Giacomo 
e Antonio Demichelis da Ormea — perdendo la vita — 
che s' apparecchiavano a spendere gloriosamente — per 
la patria — Felici che morirono vittime del dovere! 


I generali — Giuseppe de Sonnaz — comm. Agostino 
Ricci — comm. Alessandro Tonini — gli ufficiali tutti 
del 1° reggimento alpino e del battaglione Borgo San 
Dalmazzo — commiserando il tristissimo caso — in se- 
guo di affetto — Q. M. P. — il 5 agosto 1891, 


Parecchie corone fra cui una magnifica, tutta 
di edelweiss con nastri bianchi, offerta dal gene- 
rale De Sonnaz — furono deposte ai piedi del 
monumento. Noi, che otto mesi or sono recammo 
meste ghirlande sulle tombe del tenente Zanzuc- 
chi e de suoi compagni di sventura, domenica 
scorsa portammo sul Saccarello la bandiera tri- 
colore, questo simbolo immacolato di gloria ch'era 
ben degno di quelle nobili vittime del dovere! 

Tenda, agosto. 
F. Lanza. 


Uniamo, in questo numero, anche una veduta di 
Tenda, il cui nome ricorre spesso in questi giorni di 
manovre alpine e di visite ai confini italiani. Il colle 
di Tenda, sul confine tra Francia e Italia, è alto 1877 me- 
tri e prendo il nome dal villaggio dove restano gli 
avanzi del castello della sventurata Beatrice di Tenda, 
che fu decapitata per ordine del duca di Milano Fi- 
lippo Maria Visconti innamorato di Agnese del Mayno. 
Fu in quel castello, ad ostro del colle, che Beatrice 
nasceva nel 1370 dalla famiglia Loscaris signori di Ven- 
timiglia. 


NECROLOGIO. 


— L'Italia ha perduto un archeologo di fama europea 
in Pietro Rosa, m. il 18 agosto a Roma, ov'era nato nel 
1810 da famiglia discendente da Salvator Rosa. Studiò 
architettura, e fu architetto di casa Borghese, di cui rior- 
dinò la galleria e il museo. Colpito da censura ponti- 
ficia, come liberale, si ritrasse in una vigna remota 
presso San Sebastiano sulla via Appia; e fu allorache della 
via Appia delineò una pianta, accolta con lode dall'I- 
stituto prussiano. Illustrò la villa grandiosa che fu prima 
di Pompeo e poi dei Cesari. Cominciò la grande carta 
topografico-archeologica del territorio laziale; stupendo 
lavoro sgraziatamente non compiuto; fissò il posto dove 
ebbe Inogo la battaglia d'Allia, dov'era il tempio di 
Diana Nemorense, e la villa d'Orazio. Quando Napo- 
leone III, che stava scrivendo la vita di Giulio Cesare, 
ebbe bisogno delle esatte topografie dei dintorni di Roma, 
si rivolse al Rosa: e quando poi acquistò gli orti far: 
nesiani, con l'idea di rintracciare le fabbriche imperiali 
che vi stavano sotto nascoste, chiamò il Rosa a diri- 
pae i lavori, nominandolo conservatore del Palazzo dei 

%esari. Il governo italiano, divenuto proprietario di 
quegli orti;riconfermò il Rosa in quel posto, e, nel "70, 
re Vittorio lo elesse senatore. 


— A Nizza m, il sacerdote Alberto Cugnet, giù capo 
degl'italianissimi che protestarono contro l’ annessione 


di Nizza alla Francia. Avvenuta 1’ annessione, si ritirò . 


segnato in una campagna d’ Oneglia e poi di Savona, 
dove si diede agli studii applicati alle industrie, e pub 
blicò a tal proposito vari libri. Per rovesci di fortuna si 
trovò in istrettezze, e dopo lunghi anni rimpatriò, e fa 
parroco a Rocchetta San Martino e ultimamente a Gorbio. 


— A Venezia m. un vecchio tipo di poeta bohème: 
Marco Antonio Canini, veneziano. Nato nel 1822, inse- 
guava da ultimo lingue orientali alla Scuola superiore di 
commercio di Venezia, posto che gli fu concesso dopo 
una vita delle più avventurose. Nel '48, cacciato da Ve- 
nezia per ordine di Daniele Manin, come elemento per- 
turbatore, se ne vendicò nei Vingt ans d’ewil, ove il Manin 
è dipinto coi più neri colori. Vagò in Grecia e in Oriente, 
ove fu costretto qualche volta a chiedere l'elemosina sulle 
strade. Nel suo volume di poesie, Amore e dolore, narra di 
tragici amori orientali, dei quali fuattore. Nel'65, pubblicò 
n Torino un vocabolario etimologico dei vocaboli italiani 
derivati dal greco. L'Ascoli, che ne dimostrò gli errori, 
fa subito oggetto delle violente polemiche a cni il Ca- 
nini s'abbandonava facilmente. Varie raccolte di poesie, 
opuscoli su Pio IX e l’Italia, sulla questione d'Orien- 
te, ecc., aumentarono il bagaglio letterario-politico del 
Canini, fra le cui tante traduzioni fatte da più lingne, 
ch'egli conosceva, emerge quella della Storia contempo. 
ranea di Giorgio Weber, pubblicata nel '78 presso que- 
sta Casa, con correzioni e aggiunte del De @ubernatis. 


— È scomparsa da Milano una figura popolarissima: 
Angelo Teodoro Anselmi, autore di sessantadue lavori 
drammatici. Contava quarant'anni e aveva cominciato 
a fare il sarto; ma, come il poeta Gianni, si trovava 
a disagio colle gambe in croce, e gettò l'ago per 
la cetra. Alla compagnia milanese esordì colla comme- 
dia Carlo Porta e i sò poesii, dove tentava di ripro- 
durre i immortalati da quel genio, fra i quali 
quel Contin bergamaschin che fa el bruschin contra di 
meneghin, e ch'era poi un conte Suardi di Bergamo, 
uomo colossale, enorme... e verseggiatore, grande an- 
fitrione di banchetti al = a Milano ai quali interve- 
niva colle sue celie mordenti Giuseppe Revere. Quella 
e un'altra commedia ebbero unvesito così modesto che 
la compagnia milanese non volle più saperne dell’ Au- 
selmi, che si provò allora a ridurre, pei teatri popolari, 
i romanzi più @ sensation che a mano a mano si pub- 
blicavano in un giornale cittadino. Quegli adattamenti, 
nei quali l’arte c'entrava per nulla, ottennero successi 
strepitosi. ba 


— A Londra m. Thomas Keay Tapling, il celebre ra 
coglitore di francobolli. Egli ha lasciato la famosa e‘ 
lezione, la sola completa che sia al mondo, al British 
Museum, con l’incarico alla Philatelic Society di ve- 
gliare che sia tenuta al corrente. Ha poi lasciato 200 000 
franchi agli ospedali di Londra coll’ obbligo di spedire 
gratis tutte le lettere dei malati. 


— A Marienbad, in età di 37 anni, m. Leopoldo Pro- 
kop Lazansky de Bukowa, grandissimo originale. Fece 
l'attore drammatico, poi formò per suo uso particolare 
una compagnia, cui dava molto da bere e poco da man- 
giare, e le faceva far le prove impugnando il revolver. 
Nel 1885 fu eletto deputato al Reichsrath ; era la testa 
più esaltata del partito dei giovani ezechi. A un ballo 
a Corte comparve in un costume troppo... fantastico, e 
fu pregato di andarsene. Nelle ultime elezioni non si 
fece vivo, ma fu eletto lo stesso. 


— A Louvain, m. Giovanni Giuseppe Thonissen, an 
tico ministro degli interni e dell’istrazione pubblica 
nel Belgio, illustre criminalista e storico del diritto. 
Era deputato dal '63 di Hasselt. Era membro dell'Isti- 
tuto di Francia, dell'Accademia di Madrid, ecc. e pro- 
fessore emerito dell'Università di Louvain. Fra le sue 
opere, ricordiamo numerosi studi sul socialismo e: 
“De la prétendue nécessité de la peine de mort, che 
ebbe più edizioni. Era nato a Hasselt nel 1817. 
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LIBRI D'ARTE, 


Il Codice di Leonardo da Vinci della Bi- 
blioteca del principe Trivulzio in Milano. 
Trascritto ed annotato da LUcA BELTRAMI. 
Riprodotto in 94 tavole eliografiche da Angelo della 
Croce (Milano 1891, Fratelli Dumolard). 


È un libro di lusso di 320 pagine e di materia 
tanto riservala che non ne sono stati messi in 
commercio che 100 esemplari su 200 stampati. 
Non tutti conoscono la singolarità strana dei ma- 
noscritti di Leonardo da Vinci. Pel pubblico il 
codice Trivulziano come tutti gli altri dello stesso 
autore non può essere che una bizzarra curiosità. 

Immaginate, che sulle novantaquattro tavole 
quarantotto sono occupate ciascuna da quattro 
colonne di vocaboli; di questi, solo per eccezione 
una trentina in tre o quattro gruppi stanno di- 
sposti in ordine di nesso logico come: burrone, 
gorgo, pelago, lacume, rivo, torrente, fiume, fossato, 
un due o trecento in ordine alfabetico, e più di 
settemila si trovano alla rinfusa senza nesso nè 
relazione di sorta, con delle caricature disegnate 
in qualche tavola tra colonna e colonna di vo- 
caboli. Delle altre quarantasei tavole, alcune pre- 
sentano delle teste in caricatura a contorno, altre 
schizzi d’architettura, di meccanica, di operazioni 
d’assedio, di armi, di sezioni di bombarde; il re- 
sto è occupato da sentenze morali, da note stac- 
cate su diversi rami della fisica, sulla fisiologia, 
e da appunti umoristici. Per compire poi la con- 
fusione, tutto lo scritto è vergato a rovescio da 
destra a sinistra e dal sotto in su, in modo da 
non potersi leggere una parola se non coll’aiuto 
d'uno specchio che rimetta i caratteri pel loro 
diritto. * 

Ebbene, questo codice è uno di quella colle- 
zione vinciana di cui nel 1630 l’infelice Carlo I 
d'Inghilterra offriva già mille doppie d’oro per il 
solo codice delto Atlantico *; è uno, il quinto, dei 
dodici codici il cui dono fatto nel 1637 da un 
Arconati alla Ambrosiana fu giudicato tanto splen- 
dido da doversene tramandare il ricordo ai 
steri con una Ao lapide; è finalmente il co- 
dice mancante alla collezione ambrosiana portato 
dalle vicende della guerra napoleonica oltre Alpi, 
dove si conserva come inestimabile tesoro nella 
Biblioteca dell'Istituto di Francia. 

Sulla collezione degli scritti di Leonardo, da 
un ventennio dopo il Venturi ed il Libri, si af- 
faticano uomini eminenti, di raflinata cultura in 
Inghilterra, in Francia, in Italia, in Germania. 
Fra i tedeschi il Dr. Paolo Miiller-Walde a questi 
codici ha dedicato tutta la sua attività, i suoi 
studi, tutte le sue ore di scienziato, perchè da 
essi, quando ne sarà sviscerata tutta l’entità, do- 
vrà escire raggiante di prodigiosa universalità la 
straordinaria figura di Leonardo da Vinci, deli- 
neata da documenti irrefragabili e comparati. 

Trascrivendo pel giusto verso in corretta le- 
zione, con inenarrabile pertinacia di studioso, il 
codice Trivulziano e pubblicandolo annotato, il 
Beltrami ha preso posto onorato nella schiera dei 
letterati d’ogni lingua che si affaticano con amore 
a innalzare a Leonardo da Vinci un monumento 
degno della sua grandezza nella storia della scienza 
e dell’arte. 


* 

Sulle antiche fabbriche di maiolica di Ca- 
JSaggiolo del Mugello in Toscana, e su quelle 
di Faenza. Risposta dell’architetto Vincenzo 
FuUNGHINI al professore Federico Argnani 
(Arezzo, Bellotti, 1891). 

Cafaggiolo del Mugello è un piccolo Borgo al 
confine che separa la Toscana dalla Romagna, 
sul versante occidentale dell’Apennino. Cosimo 
de’ Medici il vecchio vi costrusse nel 1314 un su- 
perbo castello (ora del principe Marcantonio Bor- 
gheso) e lo popolò di artisti; si crede che sin 

Pallora vi sorgessero fabbriche di maioliche, e 
da quelle partisse la gran corrente ceramica che 
si allargò nelle Romagne, nell’Umbria e in altre 
parti d’Italia. Certo è che tra i tipi più ricercati 


Vinci, 


1 Vedi l'articolo: IL codice atlantico di Leonardo. da 
(N. d. RI). 


a pag. 50 di questo semestre. 


CHI FECE TAL MIRACOLO? 


Voi li vedete or come son turgidi e robusti, 
1 femminili corpi stretti nei loro busti? 
È il prezioso sapone, è il Congo profumato. 
Signori, io ve lo accerto, che tal virtude ha oprato. 
Saponeria Viotor Valssier, Parigi. 


Agente generale per l’Italia Edoardo Lapalu, Roma, Studio 
Se i Frattini, 100. ce ‘lagazzino Polta Fortuonze: 


TRE 


di maioliche antiche è ricercato e riputatissimo 
quello noto sotto il nome di Cafaggiolo. 

Tuito ciò era saputo e assodato da un pezzo, 
quando ad un trattò il professore Federico Ar- 
gnani, nel 1889, in una sua erudita monografia 
sulle ceramiche e maioliche faentine, arriva colla 
notizia che le maioliche di Cafaggiolo del Mugello 
sono un mito, un’allucinazione, e la fabbrica 
dalla quale si vogliono derivare originata ed esi- 
stita soltanto nella.mente di certi autori a causa 
di omonimia. Le ammirabili maioliche attribuite 
a questa fabbrica secondo lui non sarebbero che 
prodotti ceramici della famiglia Faggioli, o Ca- 
Faggiolo di Faenza. 


La notizia, con o senza riserve, corse per gior- 
nali e riviste d’arte non senza scuotervì la cre- 
denza sull'esistenza positiva delle maioliche di 
Cafaggiolo del Mugello, una delle glorie dell’arte 
toscana, contro la quale il professore Argnani, 
critica anche l'originalità del trovato di Luca 
della Robbia. 

L’opuscolo dell’architetto Funghini, moderatis- 
simo nella forma, fermo e fondato nella sostanza, 
rimette le cose a posto provando l’esistenza posi- 
tiva e reale delle fabbriche e delle maioliche di 
pafagziolo del Mugello. Il Funghini ha voce in 
capitolo, giacchè da 43 anni lavora a mettere in- 
sieme, e vi è riuscito, una delle collezioni private 

iù note di ceramica nella quale stanno ordinati 
ra intatti e frammentari, oltre a duemila oggetti 
di maioliche e terrecotte in Arezzo sua patria, 
una delle famose e più antiche capitali dell’atti- 
vità ceramica italiana. 


* 

FLAMINIO AUTI. Il palazzo Angaran in Vi- 
censa. Demolizione o conservazione. Con due 
tavole (Vicenza, premiata tip. Rumor). 

Vicenza, patria del Trissino e del Palladio, dello 
Zanella e del grande geologo Marzari-Pencati, tra 
le più gentili città di provincia sagrificata dalle 
grandi correnti ferroviarie, è una delle più no- 
bilmente altere d’antiche e recenti glorie e di su- 
perbi monumenti. 

1 suoi cittadini sono animati da elevate tendenze, 
ma, troppo facilmente parteggianti con passione 
nelle questioni urbane, non riescono sempre ai 
migliori risultati. Cosi hanno testè impiastricciato 
poveramente nella loro bella piazza la Loggia del 
Capitano, un bellissimo monumento del cinque- 
cento; verso il Monte Berico hanno sostituito ad 
un avanzo pittoresco di porta medioevale un in- 
gresso che non figurerà certo tra le belle archi- 
tetture onde Vicenza è famosa; ed ora pare vo- 
gliano atterrare il palazzo Angaran al ponte de- 
gli Angeli. Se le necessità della vita moderna non 
lo esigono, se la spesa per conservarlo non eccede 
i mezzi del Comune, commetterebbero un grave 
errore; — perchè il palazzo Angaran, senza essere 
un monumento storico e artistico dei più insigni 
e assolutamente unico del suo tipo, è uno dei po- 
chi esemplari completi di un tipo elegantissimo 
del quattrocento, e artisticamente originale nel 
suo genere. 

L'architetto signor Auti fa la storia del monu- 
mento, ne descrive le condizioni presenti, lo con- 
sidera O alla viabilità e ai lavori prog 
tati per il Bacchiglione che ad esso scorre vici- 
nissimo, espone le ragioni dei tre partiti, la de- 
molizione, la conservazione, e la ricostruzione a 
un livello più alto, e, trattata la questione rispetto 
all’ opportunità pratica, all'economia all’ igiene, 
alla morale, all’ estetica e alla statica, salva Vat- 
tendibilità dei dati forniti che non credo sia da 
porsi in dubbio, presenta ragioni d’avanzo per 
convincere che la conservazione del palazzo tari 
partito preferibile. 

Il lavoro del signor Auti merita d'essere segna- 
lato anche fatta astrazione dall’ importanza locale 
della questione, come studio accurato, sereno e 
ben fatto in materia di restauri e conservazione 
di monumenti. 


L. CHIRTANI 


NOTERELLE ARTISTICHE. 

Nvovo Musto. — L'onorevole Villari ha stabilito di im- 
piantare nell’anfitentro Corea (Umberto I) a Roma un 
Museo dei gessi, nel quale prenderanno posto, in ispecial 
modo, i famosi calchi dei monumenti greci ultimamente do- 
nati all'Italia dalla munificenza di un patrizio inglese. 

Tra un paio di mesi, nell'antico Corea, caro al popolo 
romano, sarà pronto tutto il Museo. Così l'Italia avrà 
con esso tutte le riproduzioni degli edifici greci , nello 
stesso modo che la Germania ha la riproduzione plastica 
dei monumenti e delle opere di senltura esistenti a Roma. 


| a vita tranquilla. È deputato per tre legislature nel Par- 


| pensatore e filantropo. 


UN INCIDENTE DI FRONTIERA, 


Incidente del tutto pacifico, color di rosa. 

Il 17 luglio, il 24° battaglione dei cacciatori alpini 
francesi eseguiva una manovra sull’ estrema frontiera 
delle Alpi Marittime, fra la cima della Valette e quella 
della Palud. D'improvviso, alla frontiera di Terrison si 
trovò alla presenza d'una compagnia del 5° reggimento 
d'alpini italiani, 

Dopo alcuni amichevoli saluti, scambiati da ambe le 
parti, i soldati italiani, eseguendo l'ordine del loro ca- 
pitano, signor Rinibaldi, andarono a rifocillarsi a molti 
passi di distanza. Allora, il comandante francese, signor 
Disdier, s'avanzò dinanzi al capitano e al luogotenente 
italiani e li invitò cortesemente a voler far colazione 
cogli ufficiali francesi. L'invito gentile fu accettato de 
fort bonne grace (dice un giornale di Parigi) e la ta- 
vola fu immediatamente imbandita. 

Questa tavola, per dire la verità, non era altro che 
una tela da tenda stesa sulle zolle della linea della 
frontiera, a più di duemila metri d’ altezza sul livello 
del mare; in modo che gli ufliciali francesi erano se- 
duti sull'erba francese, e gli ufficiali italiani sull'erba 
italiana. Nessuno adunque, ha violato il confine, e tutti 
si sono divertiti. Il pasto fu cordialissimo. Les offi- 
ciers italiens parurent très touchés de l’accueil plein de 
sympathie et de prévenance qui leur était fait; , dicono 
i giornali dei nostri vicini. Alle frutta, si brindò alle 
due Nazioni con evviva alla Francia e all'Italia. 

Quindi gli ufficiali italiani, preso congedo, ringra- 
ziarono vivamente della cortese accoglienza de’ francesi, 
e andarono a raggiungere i loro soldati che s'eran posti 
mezza lega lontani. Furono scambiate nuove strette di 
mano e il battaglione francese continuò le sue manovre. 

Ecco uno di quegl' incidenti che la diplomazia non 
saprebbe prevenire — fortunatamente ! 


NUOVI MONUMENTI. 


MoxvxENTO AL GENERALE Axroxini. — Il 23 agosto, 
Varallo inaugurò un’ monumento al generale Giacomo 
Antonini, nato a Prato-Sesia presso Romagnano, nello 
scorcio del 1792, e morto a Torino nel 1854. Dopo avere 
militato nella spedizione napoleonica in Russia, questo 
voloroso combattè per l'indipendenza della Polonia, Nella 
battaglia di Grokers , benchè ferito, prese d'assalto il 
villaggio di Zakschow, difeso da forze superiori di gran 
lunga alle sue. Nel processo politico, istituitosi a Var- 
savia , dopo la capitolazione, fu il solo degli ufficiali 
superiori che venne condannato a morte per Îa sua ripn- 
gnanza a qualsiasi transizione coi russi. Sfuggì alla 
morte; errò in Francia, Egitto, Belgio. Ritornò in Italia 
appena seppe dei moti del 84, e guidò la spedizione, 
che per colpa del fatale Remorino, andò a vuoto. Fuggi 
ancora. Arrestato a Messina come complice dei fratelli 
Bandiera, è incarcerato. Rimandato in Francia, dal go- 
verno di Luigi Filippo, vi è relegato a Nantes. Nel 48, 
lo vediamo in Lombardia, confermato dal governo prov: 
visorio di Milano nel grado di generale che aveva ot- 
tenuto in Polonia, ma, poco dopo, si reca a difendere 
Vicenza, dove una palla di cannone gli strappa il braccio 
destro. Il 6 luglio del 48, eccolo a Milano a difendere 
Porta Vercellina e Porta Tosa. Dopo Novara si ritira 


Pte 


DT 


lamento subalpino ove si segnala come oratore eloquente, 
ispirato. Questi è l’uomo al quale Varallo innalzò un 
monumento, opera lodatissima del cav. Giuseppe An- 
tonini. 


Moxuxento AL Para rv Carpivero. — Il conte de 
Loubat, ricchissimo nonchè originale americano degli 
Stati Uniti, che. fece eseguire in Roma — a tutte sne 
spese — una colossale statua di Leone X777 dallo senl- 
tore Luchetti per l'Università Cattolica di Washington 
— all'inangurazione della quale in ottobre prossimo as- 
sisteranno 4000 sacerdoti e tutti i vescovi ed arcive- 
scovi degli Stati Uniti — ne ordinava un'altra simile, 
anche a sue spese, allo stesso scultore, e ne ha fatto 
dono a Carpineto, patria di Leone XIÎI. Il conte de 
Loubat nell'aprile passato si recò a Carpineto, dove dal 
popolo fu accolto con grandi dimostrazioni, nd. allora 
si stabilì che detta statua si sarebbe collocata dietro la 
chiesa principale. La statua è giunta in Carpineto il 5 
agosto, e sarà inaugurata presto. Essa è lavoro finissi- 
mo; e, col piedistallo, è alta quattro metri. Il Papa, în 
abiti pontificali e triregno in testa, è seduto în trono 
in atto di benedire, 


Busto A Casans Connenmi. — 8. M. il Re inaugurò 
il 22 agosto, all'ospedale mauriziano Umberto I a To- 
rino, un busto a Cesare Correnti, che fu già primo se- 
gretario del Gran magistero mauriziano, e che rinnovò 
ab imis quell’ ospizio. Intervennero alla cerimonia il 
conte di Torino e la principesa Letizia; ministri, ge- 
nerali, senatori.... L'on. Berti pronunciò un discorso in 
cui tratteggiò la figura del Correnti come scrittore, 


> A chi desidera far legare i volumi dell'Ir- 
LUSTRAZIONE ITALIANA offriamo una eleyante coperta 
în tela e oro, al prezzo di Lire Cinque per cia- 
scun volume. 
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Ario Claudio col noto apologo dimòstrava ai Romani, che tolta allo stomaco 
la forza digestiva, tutte le altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo. 

Fortunatamente la scienza potè eliminare tale pericolo, chein quei tempi era 
pur troppo inevitabile. 

Oggidi, grazie all'invenzione del Prof. D.” Kemmerich, per uno stomaco a cui 
per malattia, per debolezza, 0 per difetto di organismo sia difficile o doloroso il digerire, 
abbiamo l’alimento già Peptonizzato, cioè in condizione d’essere direttamente assimi- 
labile per la nutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni lavoro e fatica. 

Grazie al metodo adottato dal D." Kemmerich, metodo che ha fatto ricuperare 
la salute a tante persone già condannate, il processò della peptonizzazione si effettua 
nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori dell'organismo, e lo stomaco riceve 
un nutrimento nel quale non ha più nulla a elaborare; l'alimento così preparato penetra 
semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo e rinforza l'organismo 
senza esigere dallo stomaco, che per qualsiasi motivo nen funziona, la menoma attività. 

Il Prof” Kemmerich, ha saputo togliere al suo Peptona.l gusto odioso di una 
medicina e farne un nutrimento aggradevole al gusto, cosicchè esso può esser sop- 
portato per molti anni, ed esercita l’effetto più salutare nella nutrizione dei fanciulli, 
degli ammalati e dei convalescenti. 

Le persone che occorre nutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne 
possono prendere fino a 150 grammi al giorno. 

Gli Ilustrissimi Fisiologi e Medici: 

Dott. Baccelli Guido, prof. di Clinica M sie diego - + Roma 
Dott. Bozzolo Camillo Paolo, prof. di ica Medica... » » Torino 
Dott. Bruni Gaetano, prof. paregg.° di Clinica Propedentica Medica, Moden: 
Dott. Claramelli Gennaro, prof. paregg.® di Clinica 
Dott. De-Cristoforis Nob. Malachia . ... È 
Dott. De-Giovanni A., prof. di Clinica Medica . 


Dott. Murri Augusto, prof. di Clinica Medica. « ; ‘ ‘ : ‘511/12! Bologna 
Dott. Semmola Mariano, prof. di Clinica Terapeutica. . . . « + Napoli 
Dott. Todeschini Cesare « Milano 


È 5 ©) 11 Catania 
19 Medaglie e Diplomi d’onore 19 èmoiti atti, che ebbero occasione di constatame la grande elfcicla. io raccomandano 
caldamente, siccome l'ottimo fra gli alimenti in parecchie forme morbose dello sto- 
maoo © degli intestini. mo 


Il Peptone Kemmerich si trova nelle principali Farmacie e Drogherie. © 
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L’acqua della sorgente — Per Curiosità e Segreti. | 


Via Carlo Alberto, 
MILANO 


Emporio in articoli 
di Gomma elastica 3 
ed Ebanite. i 

s°. 


consùltare la celebre Sonnambula 
RANC ESCO ca 
Via S. Pietro all'Orto, 14, p.2°, Milano 
3.tediz, commiato pa Shediz. 
Alberto De Orestis 
luogotenente di vascello. 


Pubblicato con autorizzazione del 
Ministero della Marina 


Una Lira. 
fegato nei catarri dello stomaco e,degli intestini, nelle emorroidi e| Dirig. vaglia aî 7rat, Treves, alitano. 


Prof. Dott. Comm. ALBERTO GAMBA, Torino, 
scrive: “ L'Acqua amara Francesco Giuseppe ha reale efficacia 
purgativa. La sna azione purgativa blanda è molta utile nelle ma- 
lattie dipendenti d’impedimento di circolo sanguigno , dei ripari del 


Specialità 


mn 
Impermeabili 
SENZA GOMMA 


carati di A d'ogni 
ventre. — Ho ottenuto ottimi risultati nelle fiseonie del fegato, della È fior che emana 
milza e delle malattie utero ovarini; è un eccellente preservativo del- fragranza. 


l’iperemia cerebrale nelle persone di temperamento sanguigno ple- 
terrico. — 7 gennaio 1883. 
= Si vende ovunque. = (1 


0) 
La Direzione della sorgente FRANCESCO GIUSEPPE, Budapest 


MENZOGNE atta Li © 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


DO 
LOXOTIS — OPOPONAX 
FRANGIPANNI — PSIDIUM 

i VEDONO N & 

Pg rome e amor e 3$ 
Sp, PROFUMERIE 4S 

Dona stre 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate I 


LA OUT IN 


nlî Riso speciale 
preparata al BISMUTO 
daCh. FAY, Profumiere 


PARIGI, 9, Rue de la Paiz, 9, PARIGI 


SOLUBILE IN PILLOLE E LIQUIDA ‘ TI 
È il costituente principale del nostro sangue. | ? 
Raccomandata dalle priîe celebrità mediche e riconosciuta superiore a | 
tutti i ferruginosi nella cura pronta e radicale dell’anemia, elorosi, pepsia, | 
indebolimento in seguito a malattie acute, ad eccessi, ad emorragie, ecc., ece; ROMANZO 
il ricostituente più pronto, più assimilabile rhe sì conosca. n 
Unici aratori: DESANTI e ZULIANI, vhimici farmacisti je 
PIRATA TANO È Via Durini, 11-13 — IBC Erckmann-Chatrian 


PILLOLE ....L.2,50 il fl — LIQUIDO....L.8il fs i 
pen Dettaglio presso le primarie Farmacie del Regno. Un volume della Biblioteca Amena di pagine 320 
MIGLIORE-RITROVATO DELLA SCIENZA UNA LIRA 


glia ai Prat. Treves, editori, Milano: 


LA SETTIMANA. 


E che abbiamo illustrato colle incisioni, 


l'intervento del Re, del Conte di Torino, | fa suonata domo.{ bri 
Lin'preaidenta, del Consiglio, del min di 
stro della guerra e di molti deputa! 
Pf una festa dinastica ai piedi delle Al, 
elle venne rimarcata anche dai nostri |fran 
svikini dell'altra parte. Al banchetto di | Mun 

commensali, durante la rivista di 


0 di Cowes. 


sori dei nostri confini. 


il monumento al Duca di Savoja (23), 
il Re firmò un decreto di amnistia 


di mare nati ani 


e di mare in anni posteriori al 1851 sino | sperità. 
l 1871 inclusivo, sotto determinate con- 
dizioni. 

Questa amnistia ve a beneficio di circa 
25 mila persone. 


* 
La flotta francese comandata dal-|ed essi accettarono. 
l'ammiraglio Gervais, è giunta, come di- 


gli ufficiali. La rivista durò mezz’ ora. 
Vi assistevano varii personaggi. 


Alle 5 vi fu ad Osborne un banchetto|dai Principi del sangue, vittime troppo 
N .|di 50 coperti. Non mancarono i brindisi|spesso della loro alta posizione, 
Le feste di Mondovi in onore di |al presidente Carnot ed alla Regina, che 
Carlo Emanuele I, di cui abbiamo già |aveva alla destra 1 ambasciatore Wad- 
rlato in questa storia della settimana | dington e alla sinistra Gervais. 
A La Marsigliese (che ormai pare diven-|sapere che riguarda semplicemente la 
ritrassero una speciale importanza dal-|tato l'inno ufficiale di tutte le Corti)|China! Ci pare che, in tal caso, non de- 


vitati stavano in piedi. — Il 21 la Re-|scitato! 
gina visitò le squadre, e nella sera l'am- 


dopo il quale vi fu un ballo al|padre della Czarina e della principessa 


L’ambasciatore Waddington brindò alla voli f 4 
salntetdel Sindaco. La festa terminò fra |l® fantasia dei giornalisti nella presente 
leovazioni in onoredegli ufficiali francesi. |stagione! Anche il Re Umberto dovrebbe 
} Il 95, ammiraglio ed ufficiali visita-|andare in Inghilterra e.... risum feneatis? 
— Il Principe di Napoli, del|rono l'arsenale di Portsmouth, Più tardi|in Francia! L'imperatore d'Austria poi 
quale segniamo da oltre un mese il|vi fu una magnifica ritirata militare. La|dovrebbe venire in Italia per restituire 
viaggio era al 18 a Cristiania, fece una | flotta francese, dopo un pranzo dato dal.|la visita del nostro Re, e sarebbe accom- 
escursione a Geiranger e al monte Kruden. | ammiraglio Gervaîs ai principi © agli| Pagnato dall'imperatore di Germania. 
ll 22 si recò a Modle dove la popola- }ufficiali di marina inglesi, è partita per|Attendiamo uno di questi giorni l'an- 
zione lo acclamò. Egli ora ha lasciato |Cherburgo. L'ammiraglio francese invitò | nunzio d'una visita del presidente Carnot 
la Norvegia, dirigendosi al Capo Nord.|nficialmente gli inglesi a restituire la|all'imperatore Guglielmo per combinare 

visita a Cherburgo nel prossimo ottobre|l® restituzione dell'Alsazia e Lorena! 


Le dimostrazioni così marcate in In- 
cemmo, il 18 corr. a Portsmouth in In-|ghilterra hanno raffreddato alquanto gli|nitivamente tutte le voci allarmanti 
ghilterra. Il 20 la Regina assistè, dalla |entusiasmi franco-russi, perchè certo nes-[corse sulla sua salute, si recò a Ber-|Congresso socialista. € 
terrazza del castello, allo sfilare della |suno può supporre che la Regina Vittoria [lino il 22 accolto con grande eutusinsmo. 
squadra. Poi ricevette l'ammiraglio e gl suo popolo abbiano voluto colle loro|‘Posto montò a cavallo e passò in rivista 

dimostrazioni, spingere la Francia alla|la guardia del corpo. Martedì, 25, si recò, 


sull’aceordo franco-russo. Il Z'imes vnol | garico. 


Lo Czar è andato, colla famig] 


a Co- 


sia, venisse ritornato alla Danimarca, 
A che voli fantastici si lascia andare 


stero d’agi 
buire grani 


* 
Il quale imperatore, a smentire defi- 


Questi fatti vengono giudicati da al- 
cuni come una rappresaglia politica 


rublo russo, e in essi c'è chi vuol vedere 
un nesso cogli avvenimenti di Cronstadt. 


guenza di una necessità ineluttabile es- 
sendo i prodotti assai scarsi quest’ anno 


113 settembre, l'imperatore Guglielmo | i promotori d'un tale sciopero, in facci 
si incontrerà a l'eschen con Francesco |al nemico, sarebbero fucilati. 

* Giuseppe ed assisteranno assieme alle 
Intanto continuano anche i commenti | grandi manovre dell'esercito austro-un- |fra i due sessi. Supponiamo che sì tl 


Il Congresso proclamò poi l' Linn 


di eguaglianza morale. Il primo magg 
* oltre alla dimostrazione per le otto di 


La questione del divieto dell'i | di lavoro, se ne farà un'altra perchè 
mentre i con-|sterebbe tutti gli entusiasmi cho ha su-|tazione della segala dalla Rusdio è conservata la pace internazionale. Fini 
lungi dall’essere assopita. Il governo russo | Mente i delegati si separarono cantani 
ina vi squadre, e, î a a, ha inasprito sulle proibizioni. Tutte le |!® Marsigliese in tutte le lingue. Orm 
Miraglio Camvilliam diede un pranzo ai|penaghen, ospite del Re di Danimarca, | navi cariche di segala e che non sono |Uesto famoso inno di Ronget de ll 
a | partite da Odessa a tutto il 26, dovettero | è diventato come il prezzemolo: se 
0 di Galles, Ora essi sono al castello di | scaricare, Un ukase proibì la esportazione | tanto nei piatti aristocratici che si col 
La rivista, al 22, durò due ore e fu|Fredensbourg. Anche a tale visita, af-|della segala anche dalla Finlandia. 
oftomila soldati alpini, la popolazione fece | solenne. La Regina spedi un telegramma |fatto famigliare, si vuol dare un carat- 
grandi ovazioni ‘al Sovrano e ai difen- |a} ediata tao che sab le rispose dere pelaico; Il re di Danimarca vor- 
o ringraziando. Il Municipio di Portsmouth |rebbe, dicono i novellisti, stringere i nodi Pian A P 
Il giorno stesso in eni fu inaugurato | offerse in quel giorno un banchetto agli|fra l' Inghilterra e la Russia, facendo | PETChÈ i tedeschi hanno deprezzato il 
ufficiali delle squadre inglese efrancese. |entrare nell'alleanza anche l'Austria, La 
un de 1 L'ammiraglio Geryaîs, dopo il brindisi|Czarina andrebbe poi a Parigi per rice- |" Ne 
piena ai renitenti delle leve di terra e |del Sindaco, si sifMPisyo nare fece vere duello accoglienze entusiastiche a|50N0 invece, a quanto pare, la consee- 
pesta paesi venalo sorlamazion. ol un entusiasmo indeseri-|cui i suoi sudditi l'hanno divezzata. La 
1859, a ell'esercito e della | vile, Ristabilitosi il silenzio, l'ammiraglio |Czarina, affezionata alla sua patria, vor-|® i 
marina anteriormente al 1° maggio 1866 | Gervais ringraziò il sindaco e la città di |rebbe che lo Schleswig-Holstein, perdato |!" Eu8sia. Tanto è vero che, contempo- 


nterio i G ò il sin i cit lg-Holst raneamente alla proibizione delle espor- 
ed ai renitenti delle varie leve di terra | Portsmouth ‘per i quali fece voti di pro-|nella guerra contro l'Austria e la Prus= tazioni, un. wkase ordino agevoleste di |Avtto Inogo domenica fra. le! truppe 


trasporti ferroviari di grani e farine pei | Congresso (ribelli) e quelle del president 
bisogni dell'interno, e autorizzò il mini-| Balmaceda. 
ltura a comperare e distri- | L'eserci Di 
venti governi afflitti dalla | giorni prima a Quintero, a circa 20 mi 
carestia. Vennero inoltre assegnati ciu-|glia da Valparaiso. Era composto da cid 
quanta milioni la no 
bliche durante il prossimo inverno onde | da quindici navi. d 
provvedere ai bisogni del popolo man-|ssai vicino a Santiago dove si troyavani 
cante di lavoro e privo di pane. 
Questi fatti, adunque, provano che il| La I 
divieto d’esportazione della segala, lungi | di Vinadelmar e fu interrotta al cade 
dall'essere un prodromo di guerra, è un|della notte prima di aver dato un rist 
argomento di più in favore della pace. 


fezionano per lo Czar di tutte le Russi 

o per la Regina dei tre Regni uniti | 
quanto pei piatti democratici confeziona? è 
dai socialisti. Nessuno sarà meraviglia: 

il giorno in cui anche il Re Menelik 
dotterà la Marsigliese per suo inno w 
ficiale! 


* 

I repubblicani del Chilì, intan 
con o senza Marsigliese , si dànno bott. 
da ciechi. Una grande battaglia i © 


Î 
L'esercito congressista era sbarcato di 


di rubli per opere pub-|10 mila uomini che vennero trasportati 
Lino 1 ‘Tnogo di abate 


10 mila womini dell'esercito governativà * 
La battaglia si impegnò sulla spiaggi 


tato definitivo. Il New-York Herald ave © 
Di Valparaiso questo dispaccio in dai 
del 2 


* 


A Bruxelles si è tenuto un grande | Teri gli insorti caricarono le truppe di Bal $i 


‘andi mali | maceda che li respinsero più volte. Vi fu ui 


affliggono la società e la crisi industriale | Arando strage, L'artiglieria dogli insorti. pit 


dusse grandi effetti, I due partiti spiegi 


è acuta in tutti i paesi, quindi l’opera | una bravura splendida è disperata. All'alli 
concorde di tutte le classi potrebbe ap-|d'oggi si aspettava la ripresa della battagli _ 
rivincita. Soltanto è dimostrato che, al-|assieme alla imperatrice, a Merseburg | pena bastare per superare un simile mo-|!®! due eserciti avevano talmente sofferto ell _ 


nessuno dei due prese l'offensiva, Gii insòì 


L'accoglienza fatta dalla Regina agli | meno la Regina, desidera conservare la|onde assistere al gran pranzo della pro- | mento difficilissimo, Gli operai socialisti | 1°5fa09 dei due prese 1 


ufficiali francesi fu simpatica. La Regiua | neutralità dell'Inghilterra, non legandosi | vincia di Sassonia. Egli rispose ad un 
espresse il piacere che le cagionava la |troppo alla triplice alleanza. Abbiamo |brindisi del principe Stolberg ringra- 


presenza degli ufficiali francesi e la spe- |detto: almeno la Regina, perchè nè jl|ziando per l'accoglienza ricevuta. Espresse | teressi, minae LA n 3 
ranza che sieno soddisfatti della loro vi-| primo ministro nè altri personaggi po-|poi la speranza che il florido stato dei|se di questo mondo essi non facessero |riti da ambe le parti ammontano a 3 


sita nelle acque inglesi. 


mossa di questo linguaggio. 


litici hanno preso parte alle feste. Fu|contadini continuerà e che i contadi 
L'ammiraglio, nel suo discorso, fece |notata anche l'assenza del Principe di|pereranno ogni ostacolo ed ogni prova |vessero essere le prime vittime ! 
allusione al viaggio e soggiorno della |Galles, il quale ha fatto le sue scuse|come tutti debbono sopportare ciò che , ) 
Regina in Francia ove è venerata e ri- | mediante un dispaccio. Ma si sa che le |Dio vuole. Coneluse: “ Noi tutti insieme | soliti ordini votati. Venne respinta l’idea | tano coll’arme in pugno, saranno deci 
ipettata e fece voti per la felicità e sa- |imperiose circostanze sono per lo più un|speriamo che la pace sarà conservata, e | di uno sciopero generale in caso di guerra, 
lute della Regina la quale sì mostrò com- | pretesto onde rimaner lontani da una ce-|se accadesse altrimenti, noi non ne sa- 
rimonia, tanto più allorchè sono invocate | remo la causa. , 


invece fanno casta a sè, pensano, 0 al- 
meno eredono di pensare, solo ai loro in- 
iano rovine al mondo, come 


Le solite teorie furono proclamate, i|di uno o l’altro dei due partiti che loi 


perchè un pratico socialista tedesco , il 
Liebknecht, fece osservare che, iu tal caso, 


‘alparaiso è tranquillo. 3 
Altre notizie dicono che i morti e fé 


su-| parte e dello sfacelo universale non do-| L'esito della battaglia fu però incerte | 


ed in un nuovo combattimento Je sori | 


Forse si è al principio della fine d’m 
tragedia che dura già da troppo tem 


27 agosto. if. 


Londra presso la stess: 


in Milano presso l’UMeio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Via Silvio Pellico, 8, e Via Palermo, & 
Parigi presso la Compagnia Generale di Pubblicità estera JOHN F. JO) 81 

sa Compagnia, Fleet Street, 166; per la Germania, Aus 

di Pubblicità ADOLFO STEINER di Amburgo. — Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 


bis, Faubourg Montmartre; 
tria © Svizzera, presso l'Agei 


| 


Notte e Ombra i e 
Paolo Lioy l Denaro 


Questo libro lia tutte le attrat- 
tive e desta Ia viva e intensa cu- 
riosità d'un romanzo, ed è in pari 
tempo la storia naturale di ciò che 
più passa inavyertito e che pure 
è più comune în ciascuno di noi, 
Li storia d'amore si svolge di 
capitolo in capitolo misteriosa ed 
evanescente come Je tenebre che 
la circondano. È un'opera d’arte, 
ma è anche un'opera di scienza: 
€ come quadro umano e fisiologico 
déi fenomeni notturni, va accolto 

jo come vera e 


Unica traduzione italiana 
autorizzata 


2 vol. della Biblioteca Amona 
Lire Due. 


Chi si aluta Dio l’aiuta 


DI SAMUELE SMILES. 
25.% edizioni Una Lira. 


Un elegante volume di 400 pagine 
Lire Quattro. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano, EE 
———- Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
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Spostati E Vi volume in-16 


Rosignola ‘ 6 pturcorn. Un volume 


ILE INSERZIONI SI RICEVONO: 


Ai Tipografi Editori. 


Lo stabilimento Tipo-Litografico FRATELLI TREVES di Milano, 
eseguisce, anche per conto terzi, commissioni in tutti i sistemi d'in- 
cisione, sia originali che fotomeccaniche. Incisioni in legno, zincotipie 
(a tratti o con fondo), da fotografia diretta senza il concorso del disegno (a 


relino o a puntini). 


Assume pure commissioni in fototipia, galvanoplastica, stereotipia. 
Esecuzione perfetta. - Servizio inappuntabile. - Prezzi moderati. 


Cataloghi gratis. 


Milano - FRATELLI TREVES, EDITORI - Milano 


in-16 di 352 pagine. . 
La guerra e la pace d Lrorsror. 
Castel Gavone %i,4, 6 Barrmi. ta 
L’amico Fritz Fromansomarzian. 
La bella Nantese ti}; Arsovi». vi 
Wontanit zi Peo Verte 


E EAT 


Dirigere commissioni evaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Un magnifico volume con 67 incisioni a colori di Psotocci, Lot, 
Maccrtami, Mowram, Darr'Oc4, Ximenes, SezaNNE, ScoPkttA, ecc. 
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Quattro volumi della Biblioteca Amena: LIRE QUATTRO. 


F° TREVES vii 
NUOVI ROMANZI, VIAGGI, POESIE : 
a leggere in viaggio 


Edizioni Treves 
preci 
VOLUMI A UNA LIRA. 


ARNOULD . .... La hella nantese, DOSTOJEWSKI. . Povera gente. 
BARRILI ERCKMANN. ... L'amico Fritz. 
BARRILI FEUILLET. . . . . Il signor di Camors. 

(IJ] BELLAMY FRIEDMANN . . . Due matrimoni. 

1] BOISGOBEY JUNGHANS ‘ Fanciulla americana. 

\\j| BOURGET..... H discepolo. LICATA .. Assab 6 i Dandchili. 

(J| CLARETIE. La fuggitiva. MARCOTTI Rosignola, 

i CLARETIE. . Michele Berthier. PERODI (Emu Spostati. 

(Î| COLLINS. ..... L'eredità di Caino. POLKO (Elisa) . . Lontani! 
CORDELTA. . . ‘ . Casa altrui. RODI Il senso della vita. 
DELPIT. .... ‘ Appassionatamente. TOLSTOL. ‘La guerra e la pace. 4 v. 
DE MARCHI. :. : Il cappello del prete. | TOLSTOI. ..... La sonata a Krentzer, 
DE ROBERTO. . . Documenti umani. ZOLA ... .... Il denaro, 2 volumi. 
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RESASCO, . . <.< Alle rive del Plata, D'ANCONA. : . . . La letteratura italiana 
Il paese di cnecagna, de’ primi secoli. 
na Il merlo bianco (ill). | FALDELLA .... La contessa De Ritz. 

BARRILI : : .<‘‘ Il lettore della princi- | MANTEGAZZA . . Epicuro, 

pessa (illustrato). RICCI... Un’ illustre avventu 
WALTER SCOTT. Ivanhoe (illustrato). riera. 

Volumi a L. 4. 


MARRADI . .... Nuovi canti. 
+ Nonna bianca (illustr.). RAGUSA-MOLETI. Memorie e acqueforti. 
. Notte e ombra. TOLSTOI. + La guerra e la pace. 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL “ MONDO PICCINO ,, 


CON COPERTA IN CROMOLITOGRAFIA A Lire Due 1 voLume. 


Alcott (L.). Viaggio fantastico di Lilì. Fava (0.). Al paese delle stelle. 
—— Gli ultimi racconti. Gallina. Così va il mondo, bimba mia! 
Baoolni (Ila). Perfida Mignon! Giave (E. J.). I primi passi di un esploratore. 
— Passeggiando coi miei bambini. Hartwell. Le campane di Sant'Anna. 
Baylor. Gino e Gina fra gl'Indiani. Otis. I piccoli venditori di giornali. 

. Fra cielo e mare. Salvi (È.). Passeggiate in 
Brooks. I ragazzi della storia. Sohwatcha. I fanciulli dei ghiacci. 
Burnett (Francesca). Un piccolo lord. Soopoli-Biasi. Un dono della nonna. 
—— La povera principessa. Speraz (Ginevra) Di casa in casa. 
Conti (Ed.). Il romanzo di un fanciullo ricco. | Stahl. Il rosaio del fratellino. 
—— Vita e miracoli della signorina Ines. — Il paradiso del signor Guido. 
Cordelia. Mondo Piccino. — Avventure della signorina Ladretta. 
—— Mentre nevica. Tedeschi (A.). I libro del signor Trottolino. 
—— ll castello di Barbanera. Trowbridge. Il picchio rosso. 
Fava (Onorato). Granellin di pepe. —— L'orologio del signorino. 


DIZIONARII TASCABILI 


FRANCESE, TEDESCO 
E ITALIANO E ITALIANO 


COMPILATO DA COMPILATO DA 


G. OBEROSLER 
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MATILDE SERAO 


Ilpaese di Glccagna 


ROMANZO NAPOLETANO 


MA Patata 


Recentissima Pubblicazione 
Guida 


SVIZZERA 


legante volume nel formato Badekers con una carta 

Hlegante vol ) to Badek 4 

generale della Svizzera, 8 carte di città, 2 carte geo- 
grafiche e 2 panorami. — Legata in tela e oro 


= Lire Tre. = 


DELLA 


Mai la Serao ha prodigato i 
colori della sua tavolozza , 
come in questo romanzo. La 
passione del lotto, ch'è do- 
minante nel popolo napole- 
tano, è il protagonista. Ma 
le scene più drammatiche è 
più pittoresche animano, e le 
Più vive passioni risdal lano, 
tutto il racconto. 


Un volume di 430 pagine 
Lire Cinque. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. cere commissioni e vaglia 


ai Fratelli Preves, Milano. 
IPAPATITATAPAPATA PAPA PAPAPATOPATATAR 
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IPAPIPAPA TAPPI TE TA PATITI PATITI TIVITA TATA TIVAFITANT 


N 


IL LIBRO 


DELLE 


AVvENTURE 


Letture per i bambini 
RACCOLTE DA 


Cordelia è A. Tedeschi 


illustrate da 810 disegni 


Un volume in-12 di 310 pag. 


Lire 6,50. 


Lia Fatica 


ANGELO MOSSO 


Professore di Fisiologia 
all'Università di Torino 


Le emigrazioni degli uccelli ei 
colombi viaggiatori. - Un po' di 
storia del moto animale, - Di 
dove provenga la forza 

scoli 6 del cervello. - 


tica, - Le sostanze che vengono 
prodotte nell' affaticarsi. - 
contrattura © la rigide: 


- Le lezioni e gli e- 
sami. - I metodi del lavoro in- 
felleituate. - Lo strapazzo del 
cervello. 
Un vol. di 420 pag. con 80 ine. 
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Dirigere commissioni è 
ni Fratelli Treves, Mi 


724 pagine 


K Walter Scott 
enilmortk 
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Un volume 


Dirigero vaglia ai 1 
724 pagine 


Recentissima ‘Pubblicazione 


Rosa di Corio 


ROMANZO DI 


ANTON GIULIO BARRILI 


Questo novo romanzo del Barrili, 
è tutto moderno e passionale, come 
va si suol dire. È uno dei suoi 
iù interessanti e più va- 

"he ecciterà ‘mente la 


Timolegiiavi elegante del gran 
mondo e della borghesia grassa. 
I mbtnenbi più arzischiati vi sono 

ccati con la delicatezza artistica 
the distingue il bri 


inte roman- 


Ta di 356 pagine 
= Lire 3,50. = 


Dirigere commissioni e vaglia 
ai Fratelli Treves, editori, Milano, 
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Racconti di Natale, illustrati 
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Lire Due. 
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Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
Con copertina in eromolitografia 


Opere del maresciallo conte di 


Moltke 


} 
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È 
Ri 
0) 
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